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La seduta comincia alle 15. 

Audizione del ministro dell'interno, ono­
revole Antonio Gava, sui problemi 
connessi all'attuazione della legge 8 
giugno 1990, n. 142, « Ordinamento 
delle autonomie locali ». 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione, ai sensi del l 'ar t icolo 143, 
comma 3, del regolamento , del minis t ro 
dell ' interno, onorevole Antonio Gava, sui 
problemi connessi a l l ' a t tuazione della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, « Ordina­
mento delle au tonomie locali ». 

Scopo dell 'odierna audizione è di effet­
tuare un p r imo esame dei problemi appli­
cativi della nuova normat iva sulle auto­
nomie locali che, come è noto, è g iunta 
finalmente al l 'approvazione definitiva gra­
zie a l l ' impegno del Pa r l amento e del Go­
verno, ma anche - mi pe rme t to di sottoli­
nearlo - per mer i to par t icolare di ques ta 
Commissione. 

È nost ra intenzione seguire lo stesso 
metodo che abb i amo adot ta to , con risul­
tat i positivi, r ispet to alla soluzione del 
problema, che si t rascinava fin dal l 'epoca 
della proclamazione della Repubbl ica , 
connesso a l l 'oppor tuni tà di garan t i re 
un 'adegua ta normat iva in ma te r i a di or­
d inamento delle au tonomie locali. Si 
t ra t ta di un r isul ta to che a b b i a m o final­
mente conseguito e, quindi , i n t end iamo 
cont inuare a percorrere , anche sotto il 
profilo applicat ivo, la s t rada già intra­
presa. Il Governo, dal can to suo, deve 
essere consapevole che non sarà lasciato 
solo nella realizzazione di ques ta difficile 
opera, dal m o m e n t o che il Pa r l amen to lo 
seguirà passo per passo ... 

GIOVANNI FERRARA. ... eserc i tando un 
oppor tuno control lo ! 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrara , più 
che di control lo, si t r a t t a di collabora­
zione. Sulla ma te r i a in esame, infatti , ab­
b i a m o stabi l i to una felicissima collabora­
zione con il Governo. Di ques to sono par­
t icolarmente lieto, dal m o m e n t o che, a 
mio avviso, il Pa r l amen to ed il Governo, 
in quan to organi di indirizzo, sono confi­
gurabil i alla s t regua di due r a m i appar te ­
nent i alla stessa p ian ta . In definitiva, non 
vi è cont raddiz ione ... 

GIOVANNI FERRARA. Dipende dal 
pun to di vista della maggioranza o del­
l 'opposizione. 

PRESIDENTE. Il Pa r l amen to solita­
men te par la a t t raverso la maggioranza; 
q u a n d o ciò non avviene, onorevole Fer­
ra ra , spesso il Pa r l amen to sproloquia . 

CARLO TASSI. Il Pa r l amen to pa r l a sem­
pre a t t raverso la maggioranza ! 

PRESIDENTE. Cons ta ta ta l ' intesa per­
fetta emersa dalle in terruzioni dei colle­
ghi Fer ra ra e Tassi r i terrei oppor tuno 
procedere nei nostr i lavori . 

GIOVANNI FERRARA. Signor pres idente , 
lei vuole sempre celiare ... 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrara , dal 
m o m e n t o che del l 'odierna seduta è s ta ta 
disposta la resocontazione stenografica, 
lei po t rà cons ta ta re in seguito come non 
sia s ta to io a p ropor re la celia e che, 
comunque , si è reg is t ra ta u n a coincidenza 
di valutazioni t ra la sua dichiarazione e 
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quella dell 'onorevole Tassi. D 'a l t ronde, si 
t r a t t a di coincidenza ovvia, dal m o m e n t o 
che siete scherat i en t rambi con le opposi­
zioni. 

Nei l 'espr imere la nost ra gra t i tud ine al 
minis t ro del l ' in terno per aver sollecita­
mente ader i to al l ' invito della Commis­
sione, vorrei precisare che nel corso della 
seduta odierna procederemo ad esaminare 
la p r i m a circolare appl icat iva e m a n a t a 
dal minis tero , la quale , per la veri tà , reca 
una da ta precedente a quella della pub­
blicazione della legge sulla Gazzetta Uffi­
ciale. Si t r a t t a di un aspet to che d imos t ra 
la solerzia del Governo, r ispet to alla 
quale , persona lmente , espr imo soddisfa­
zione. 

Vi sono aspet t i della circolare che me­
r i tano un approfondimento , e r i tengo che 
senz 'al t ro in te rver ranno ulteriori precisa­
zioni minister ial i sulla base dell 'espe­
rienza che and rà ma tu randos i . 

In par t icolare , vorrei a t t i ra re l 'at ten­
zione dei colleghi e del min is t ro su un 
pun to mol to impor tan te , t ra l 'a l t ro af­
frontato in modo posit ivo dal la circolare. 
Mi riferisco alla mater ia , to ta lmente 
nuova, degli s ta tu t i . Si t r a t t a di un p u n t o 
sul quale r i tengo che la nost ra Commis­
sione po t rà lavorare prof icuamente du­
ran te il per iodo che ci separa dal la so­
spensione dei lavori pa r l amen ta r i in con­
comi tanza con la pausa estiva. A tale ri­
guardo , formulo fin d 'ora la propos ta di 
prevedere una serie di audizioni con i 
r appresen tan t i dei giurist i , degli a m m i n i ­
s t ra tor i e delle forze sociali interessate , 
allo scopo di real izzare le condizioni che 
consentano di far passare a t t raverso il 
« varco » dello s ta tu to tut t i gli e lement i 
possibili , ovviamente nel r ispet to delle 
leggi e della Costituzione, sì da pervenire 
al r imodel lamento - mi si consenta que­
sto te rmine - delle leggi che discipl inano 
le au tonomie locali, p rendendo in consi­
derazione le esigenze delle singole zone 
del terr i tor io nazionale . 

Si t r a t t a di una proposta che po t rebbe 
r isul tare uti le , anche perché gli 8 mila 
consigli comunal i i tal iani dovranno dedi­
carsi , di qui a qualche se t t imana , allo 
s tudio dei cri teri di organizzazione dei 
r ispett ivi s ta tu t i . Non è certo nos t ra in­

tenzione lasciare soli i comuni in ques ta 
fase, né r i t en iamo sufficiente 1'« accompa­
gnamen to » r app re sen t a to dal le amorevoli 
cure de l l ' amminis t raz ione civile dell 'in­
te rno . In definitiva, l avorando insieme, 
ascol tando i r app resen tan t i dei giuristi , 
dei s indacat i , degli imprend i to r i , degli ar­
tigiani e degli a m m i n i s t r a t o r i , p o t r e m m o 
senz 'a l t ro svolgere un lavoro uti le per gli 
ent i locali . 

Fat te queste premesse , chiedo al mini­
s tro del l ' in terno se in tenda intervenire 
per svolgere considerazioni in tegrat ive op­
pure se si r iservi di repl icare ai quesit i 
che sa ranno posti dai colleghi. 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Non r i tengo oppo r tuno svolgere un vero e 
p ropr io in tervento e, pe r t an to , mi l imi to 
ad espr imere il mio r ingraz iamento al 
pres idente , anche in r i fer imento al la pro­
posta testé formula ta , nonché al la Com­
missione per il lavoro svolto finora. 

È s ta to fatto un r i fer imento - a tale 
r iguardo t a luno h a scherzosamente par­
lato di celia - alle moda l i t à di forma­
zione della volontà di un organo colle­
giale. Desidero prec isare che tale volontà, 
qua lunque sia l 'organo collegiale in que­
stione, si forma a t t r averso la manifesta­
zione di u n a volontà di maggioranza . 
Tut tavia , ques to non esclude che c iascuna 
volontà, s ingola rmente considera ta , abb i a 
cont r ibui to a cost i tui re quel la che poi di­
viene la volontà del Pa r l amen to . Cioè, 
non bisogna ma i confondere il m o d o di 
formarsi della volontà di u n organo colle­
giale con l 'espressione singola ... Capisco 
che l 'onorevole Tassi dica che sono pas­
sate le propos te della maggioranza , m a in 
questo caso non è neanche vero. 

CARLO TASSI. Lei non ha capi to ! 
Forse, glielo spiegherò dopo. 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
La r ingrazio per avermi de t to che non ho 
capi to . Un mio amico r icorre sempre a 
ques ta frase ed io mi sforzo di dire che 
non mi sono spiegato . Questo vivace ini­
zio del l ' audiz ione è u n m o d o per superare 
la sonnolenza pos tp rand ia le ... 
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CARLO TASSI. Sono na to sopra il 38° 
paral lelo ... 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, le sa­
rei grato se consentisse al minis t ro Gava 
di cont inuare . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Nella formazione di ques ta legge tu t te le 
forze polit iche hanno da to un notevole 
contr ibuto, appor t ando significative inno­
vazioni r ispet to al testo originario, anche 
se poi ciascuno ha espresso il suo giudi­
zio conclusivo in ordine a l l 'approvazione 
del provvedimento . 

Ho r i tenuto di dover e m a n a r e imme­
d ia tamente la circolare - che reca la da ta 
del 7 giugno 1990, in quan to in un p r imo 
momento r i tenevo che la pubbl icazione 
della legge sulla Gazzetta Ufficiale sarebbe 
avvenuta quel giorno, anche se poi è 
s ta ta post icipata ali '8 giugno (Commenti 
del deputato Tassi) - sia perché la r i te­
nevo impor tan te r ispet to ad un provvedi­
mento così innovativo, sia perché ho vo­
luto a t t r ibui re ad essa il significato di un 
nuovo modo con il quale si deve at teg­
giare anche l ' amminis t raz ione dell ' in­
terno, al centro e in periferia. Così come 
nei confronti del provvedimento sulla 
droga, è evidente che il lavoro compiu to 
dal Par lamento deve t rovare il p ieno ri­
spet to negli organismi deputa t i in pa r te 
alla sua a t tuazione. 

Non r i tengo di dover i l lustrare nel 
dettaglio la circolare, che pera l t ro pone 
problemi interpretat ivi per la cui solu­
zione confido nella collaborazione conti­
nua con la Commissione. Condivido la 
sot tol ineatura del presidente in mer i to al 
fatto che, come abb iamo r ipe tu to più 
volte, questa è una legge di pr incìpi la 
cui a t tuazione, quindi , necessiterà dell 'e­
sercizio de l l ' au tonomia degli ent i locali, 
a t t raverso il r icorso alla competenza sta­
tu tar ia e regolamentare . 

Sono già sorti problemi in terpreta t iv i 
e la circolare contiene alcune soluzioni, 
anche se al Ministero cont inuano a perve­
nire altri interrogativi . Ho comunque re­
spinto l 'ipotesi per la quale da pa r t e del 
Ministero vi dovesse essere una iniziat iva 
volta a fornire una indicazione in mer i to 

al la formulazione degli s ta tu t i . Mi auguro 
che ciò non avvenga neanche da par te 
delle associazioni dei comuni , perché 
penso che ogni comune debba essere in 
grado di esal tare le propr ie pecul iar i tà . Il 
Ministero ha solo fornito la p ropr ia di­
sponibi l i tà a dare i ch ia r iment i necessari 
e sopra t tu t to ad individuare , in base alla 
legge, qual i aspet t i devono essere necessa­
r i amen te regolamenta t i dagli s ta tu t i , per­
ché d iversamente po t rebbe insorgere u n a 
si tuazione di difficoltà da pa r t e dei sin­
goli comuni . Tenendo conto che vi sono 
comuni grandi e a t t rezzat i ed al tr i estre­
m a m e n t e piccoli, il Ministero, a t t raverso 
u n a banca dat i in col laborazione con le 
associazioni, si p ropone sol tanto di for­
nire ch ia r iment i ed indicazioni che co­
m u n q u e sa ranno affidati esclusivamente 
alla discrezionali tà ed a l l ' au tonomia del­
l 'ente. Cioè, non cos t i tu i ranno prescrizioni 
vincolanti , come è r i ch i ama to anche nella 
circolare. 

Mi fermo qui , r e s t ando in a t tesa di 
eventual i d o m a n d e da pa r t e degli onore­
voli deputa t i alle qual i , se mi sarà possi­
bile, r i sponderò i m m e d i a t a m e n t e , al tr i­
ment i mi r iserverò di farlo in un mo­
men to successivo, anche se, avendo colla­
bora to alla s tesura della circolare, credo 
di essere in g rado di r i spondere in ques ta 
stessa seduta alle r ichieste di chiari­
men to . 

PRESIDENTE. Vorrei r icordare che 
una lodevole iniziat iva del d ipa r t imen to 
isti tuzioni del Servizio s tudi della Camera 
ci consente di disporre di un testo mol to 
uti le contenente il confronto t ra la legge 
n. 142 del 1990 e la circolare del Mini­
s tero del l ' in terno del 7 giugno scorso, ol­
t re ad una breve nota sul p roced imento 
di formazione della legge. 

Do la paro la al l 'onorevole S t r u m e n d o . 

Lucio STRUMENDO. Innanz i tu t to , rin­
grazio il min i s t ro Gava sia per la tempe­
stività con cui ha e m a n a t o la circolare 
sia per la sua disponibi l i tà a svolgere un 
confronto sull ' inizio di una fase mol to 
impor t an te per la vi ta dei comuni . 

Qualcuno ha det to - mi pa re che l'e­
spressione possa essere condivisa - che 
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per le amminis t raz ion i comunal i si apre 
una fase cost i tuente , il che d imos t ra l ' im­
por tanza di questo momen to . 

Per q u a n t o mi r iguarda , nel l 'avvert i re 
l 'esigenza di un confronto con il min is t ro 
del l ' interno sugli adempimen t i conse­
guenti alla legge n. 142 del 1990, ero 
mosso da una preoccupazione che la let­
tu ra della circolare e del pregevole docu­
mento del Servizio studi mi pare abb ia 
fugato. La mia preoccupazione era che 
potess imo trovarci di fronte ad una circo­
lare che avrebbe po tu to anche forzare, in 
una direzione o nel l 'a l t ra , il senso della 
legge. 

In un certo senso vi era da pa r t e mia 
l ' intenzione di espr imere un messaggio 
preventivo, nel senso di dire che gli a t t i 
amminis t ra t iv i e gli adempimen t i previst i 
dal la legge n. 142 del 1990 da pa r t e del 
Ministero del l ' in terno avrebbero dovuto 
essere precedut i da una valutazione in 
sede di Commissione affari cost i tuzionali , 
come segno di una collaborazione mol to 
proficua che nell'iter di quella legge si è 
manifestata più volte. 

Mi pare , in sostanza, che il testo della 
circolare non sollevi problemi di ques ta 
na tu ra , ad eccezione di un aspe t to al 
quale dedicherò un r i fer imento pun tua le 
nel prosieguo del mio intervento. Anch'io, 
comunque , r i terrei oppor tuno ut i l izzare 
l 'occasione offertaci da l l ' esame della cir­
colare del Ministero del l ' in terno per indi­
viduare un percorso non t an to di con­
trollo, quan to , p iu t tos to , di collabora­
zione, in ordine ad una serie di quest ioni 
connesse al l 'appl icazione della legge 
n. 142. 

Il pres idente Labriola, mol to oppor tu­
namen te , ha individuato l 'aspet to più im­
por tan te e significativo, relat ivo, cioè, alla 
predisposizione degli s ta tu t i . Ri tengo si 
debba confermare l ' inoppor tuni tà di pre­
disporre uno s ta tuto- t ipo che, a mio av­
viso, imbrigl ierebbe la r icerca di solu­
zioni corr ispondent i alla r icchezza ed al la 
p lura l i tà delle esperienze m a t u r a t e dai 
nostri comuni , sia quelli minor i sia quelli 
di grosse d imensioni . Tut tavia , si pone un 
p rob lema (del resto, nel corso di queste 
se t t imane si è regis t ra to un o r i en tamen to 

in tal senso) emerso ne l l ' ambi to di nume­
rose amminis t raz ion i comuna l i , soprat­
tu t to quelle minor i , le qual i sono alla 
r icerca di sugger iment i e di soluzioni che, 
in alcuni casi, s embre rebbero essere 
or ienta t i p ropr io all ' ipotesi dello s ta tu to-
t ipo. 

Sot to un diverso profilo, non dob­
b i a m o d iment icare come (si t r a t t a di un 
aspe t to già r i ch iamato da l presidente) , 
con tes tua lmente al la individuazione del 
Ministero del l ' in terno in qua l i t à di inter­
locutore, con par t ico lare r i fer imento al 
pool di espert i che ha a t teso al la reda­
zione della circolare, una serie di a l t re 
organizzazioni (cito, per esempio, l'ANCI, 
l 'UPI, la Lega delle au tonomie locali, la 
CISPEL) e p resumib i lmente , anche centr i 
di r icerca, espert i , giurist i , associazioni e 
società pr iva te , si s iano d ichiara te dispo­
nibili a fornire le loro pres tazioni (in que­
sto caso remunera te ) , che p robab i lmen te 
ve r ranno ut i l izzate in « fotocopia », con 
effetti che senza dubb io r i du r r anno l'ar­
r icch imento della fase cost i tuente (che è 
invece nos t ra intenzione concorrere a svi­
luppare) , facendo regis t rare costi inutil i 
per i comuni i ta l iani . 

Per tanto , ne l l ' espr imere apprezza­
men to e consenso sul l ' iniziat iva prean­
nunc ia ta dal pres idente , sot tol ineo anch ' io 
l 'oppor tuni tà di avviare u n a fase di inda­
gine conoscit iva, coinvolgendo u n a serie 
di inter locutor i da individuare in base 
al la loro i m p o r t a n z a (per esempio, giuri­
sti e r appresen tan t i delle associazioni 
delle au tonomie locali). Penso, inoltre, 
solo per c i tare un ti tolo, al l 'associazione 
del mov imen to federativo democra t ico 
che, nella g iorna ta di ieri, ha svolto, forse 
t roppo fret tolosamente, un seminar io al 
fine di e samina re il r appor to intercor­
rente t ra gli s ta tu t i ed i dir i t t i dei ci t ta­
dini . S a p p i a m o tu t t i che in ques ta mate ­
r ia sono pendent i in Pa r l amen to diverse 
proposte di legge, per cui r i su l te rebbe 
senz 'a l t ro ut i le r iuscire a me t t e re insieme, 
a t t raverso u n a r icognizione che po t rebbe 
essere o p p o r t u n a m e n t e condot ta dal la no­
s t ra Commissione, una serie di adeguat i 
sugger iment i ed indicazioni per la predi­
sposizione degli s ta tu t i , in m o d o che que-
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sti ul t imi possano rappresen ta re « il pro­
dotto » delle assemblee elettive ch iama te 
a predisporl i . 

Un ulteriore aspet to cara t te r izza to da 
un notevole grado di p roblemat ic i tà è 
rappresenta to dalla quest ione delle aree 
metropol i tane, con tu t te le implicazioni 
connesse alla loro del imitazione terr i to­
riale. Sot to questo profilo, rileva in modo 
part icolare la diversità dei sistemi eletto­
rali previsti per le aree met ropol i tane 
(collegio uninominale a base provinciale e 
part icolari criteri per i comuni che si 
cost i tui ranno ne l l ' ambi to di c iascuna area 
metropol i tana) . 

La terza quest ione che vorrei sotto­
porre al l 'a t tenzione del pres idente e del 
ministro, oltre che del l ' intera Commis­
sione, è r appresen ta ta dal la correlazione 
(che non può che essere di ca ra t te re 
molto s tr ingente, ove si consideri la na­
tura della legge di pr incipi che a b b i a m o 
approvato) t ra la normat iva sulle autono­
mie locali e la legislazione tu t to ra in iti­
nere. Il presidente Labriola ed il collega 
Ciaffi, che è s ta to re la tore sulla legge 
n. 142, sanno bene a cosa mi riferisco; 
per esempio, è in fase di avvio la discus­
sione in Assemblea della legge sull 'ordi­
namen to sani tar io , r ispet to alla quale si 
regis t rano taluni segnali non solo di man­
cato r iconoscimento del pare re da noi for­
mula to , m a add i r i t tu ra di dissociazione 
con i principi contenut i nella legge sulle 
autonomie locali, sia per q u a n t o r iguarda 
i comuni , sia per quan to concerne i loro 
consorzi ed aziende (abbiamo, infatti , in­
dividuato un modello, che io r i tengo di 
condividere, che mi pare possa essere 
compat ibi le anche con un moderno ed 
efficiente servizio sanitario); su questa , 
come su al t re correlazioni, è nost ro do­
vere vigilare. 

L 'ul t ima considerazione, onorevole mi­
nistro, è riferita al l 'ar t icolo 38 ed alla 
corr ispondente precisazione contenuta 
nella circolare. Si t r a t t a di verificare se 
anche in questa sede possa essere convali­
da ta un 'opinione (la circolare, a mio av­
viso, r isulta abbas tanza equivoca al ri­
guardo) in base alla quale , a proposi to 
delle a t t r ibuzioni del s indaco nel set tore 

sani tar io , si conferma la sua competenza 
(e non quella del prefetto), in ordine all 'e­
manaz ione di o rd inanze in ma te r i a di 
igiene pubbl ica , p revedendo l ' in tervento 
del prefetto sol tanto per eventual i azioni 
sosti tut ive, in caso di inadempienza del 
s indaco. 

PRESIDENTE. Nel r ingraz iare l 'onore­
vole S t rumendo , r i tengo che, considera to 
l 'o r ien tamento assunto dal d iba t t i to , il 
min is t ro concordi nel r i tenere maggior­
mente oppor tuno r i spondere uni tar ia­
mente , in sede di repl ica conclusiva, ai 
quesit i post i . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Sì, signor pres idente , r i tengo senz 'a l t ro 
oppor tuno intervenire al t e rmine della di­
scussione. 

CARLO TASSI. Vorrei innanz i tu t to ri­
vendicare la serietà del mio lavoro, dal 
m o m e n t o che castigai ridendo mores non 
significa « frusta, r idendo, i negri », bensì 
« correggere i cos tumi r idendo », princi­
pio al quale , per mia n a t u r a mi ispiro e 
cont inuerò ad i sp i ra rmi sempre . Signor 
minis t ro , q u a n d o ho d ich ia ra to che la vo­
lontà della maggioranza corr isponde sem­
pre a quel la del Pa r l amento , ella non mi 
ha capi to o - come h a de t to lei - non mi 
sono spiegato bene ... Ques t 'u l t ima 
espressione, in real tà , è ut i l izzata dagli 
avvocati , q u a n d o affermano di « leggere a 
se stessi », men t r e io non ho mai let to a 
me stesso, m a solo al giudice o alla con­
t ropar te ; leggere a se stessi è un ' ipocr is ia 
dal la quale mi sento asso lu tamente li­
bero . 

In tendevo precisare , in sostanza, che 
la volontà del Pa r l amen to corr isponde 
sempre a quel la della maggioranza , anche 
q u a n d o non si t r a t t a della maggioranza 
precost i tu i ta . Accade, anche se non suffi­
c ien temente spesso, che vengano appro­
vate leggi che non sono espressione della 
volontà del pen t apa r t i t o m a che, tu t tavia , 
r appresen tano la volontà del Par lamento , 
perché, se non sbaglio, è ques ta l 'essenza 
della democraz ia , in par t ico lare di quel la 
pa r l amen ta r e . 
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Chiarite queste cose - perché è giusto 
dare a Cesare quel che è di Cesare e a 
Tassi quel che è di Tassi (non accet to 
assolu tamente che non mi si dia quel che 
mi spet ta !) - volevo porre a lcune que­
stioni. 

Gli s ta tu t i cost i tuiscono un p rob lema 
grave ed apprezzo la volontà minis ter ia le 
pregiudiziale e p re l iminare . La circolare è 
s ta ta e m a n a t a il giorno p r i m a che la 
legge fosse pubbl ica ta sulla Gazzetta Uffi­
ciale; felix culpa, signor minis t ro , ques ta è 
Tunica cosa su cui sono d accordo con lei. 
Il r ischio che cor r iamo, oltre ad al t r i che 
non è il m o m e n t o di r i ch iamare , è quel lo 
del caos, anche per gli s ta tu t i . 

Il mio g ruppo ha condot to una ba t ta ­
glia contro gli s ta tu t i comunal i , perché, 
signor presidente , a b b i a m o r ispet to del 
c i t tadino ! Una volta che vi s a ranno 8 
mila s ta tut i comunal i , il c i t tad ino ita­
liano avrà l 'obbligo di conoscerli . Il po­
vero avvocato di provincia, come io sono, 
dovrà conoscere, ol tre alle leggi regionali 
e nazional i , ai regolament i , agli usi ed 
alle consuetudini , anche gli s ta tu t i comu­
nali . 

PRESIDENTE. Non diment ichi i rego­
lament i comuni ta r i , che sono autoappl ica­
tivi, gli usi civici, le prassi e le circolari . 

CARLO TASSI. Non mi spavent i , s ignor 
presidente . Lei sa che una sentenza della 
Corte cost i tuzionale afferma che non è 
più appl icabi le in modo ass iomat ico l'ar­
ticolo 5 del codice penale . Vi è u n tale 
caos legislativo, a lmeno in a lcune bran­
che de l l 'o rd inamento , per cui non si può 
impu ta re al c i t tadino la m a n c a t a cono­
scenza di certe no rme . 

Non sarebbe il caso che lo stesso Mi­
nistero del l ' in terno - che ha da to prova 
di t an t a in t raprendenza ne l l ' emanare la 
circolare il giorno precedente a l l ' en t ra ta 
in vigore della legge - fornisse un cano­
vaccio di s t a tu to tale da cost i tuire un 
indirizzo per i tant i comuni ? 

Bisogna avere un po ' di comprens ione 
per i poveri e t ra i poveri vi sono a lmeno 
4 mi la comuni i tal iani che non h a n n o un 
segretario comunale se non « a scavalco », 

a mezzadr ia , o meglio a « terzer ia », cioè 
un segretar io comuna le che viaggia t ra 
due, t re o q u a t t r o comuni . Non sa rebbe il 
caso di met te re a l l 'opera il pool di espert i 
per p ropor re un canovaccio di s t a tu to , in 
modo che al comune sia lascia ta la possi­
bi l i tà di affrontare solo i p rob lemi essen­
ziali, non perdendo t e m p o su n o r m e che 
dovrebbero essere ugual i per tu t t i , m a 
concen t rando l 'a t tenzione su quel la pa r t e 
di a t t iv i tà che è essenziale po te r diversifi­
care , nel r i spet to delle n ó r m e gerarchica­
men te sovraordinate , da comune a co­
m u n e ? 

Resta il p rob l ema delle aree metropo­
l i tane. Tra l 'a l t ro, si sono cost i tui te come 
tali anche quelle di Firenze e di Bologna 
che non so come, dove e q u a n d o possono 
essere qualificate come aree metropol i ­
t ane . Inol tre , si sono aggiunte nuove pro­
vince a quelle esistenti , t r a cui quel la di 
Pra to che non si riesce a comprendere 
come possa col l imare con l 'area metropo­
l i tana di Firenze. 

Contro la nos t ra volontà, la provincia 
è s ta ta definita come « ente in te rmedio ». 
Nella circolare si a t t r ibuisce al t e rmine 
« in te rmedio » u n significato positivo e di 
questo , signor min is t ro , le do a t to , perché 
la provincia è ente au tonomo, au ta rch ico 
e terr i tor ia le , con par i d igni tà r i spet to 
al la regione ed al comune . Signor mini­
stro, lei pensa che possa essere man te ­
nu to per la provincia l 'obbrobrioso con­
cet to di « ente in te rmedio » ? 

ADRIANO CI AFFI. Ringrazio lei, signor 
pres idente ed il min i s t ro Gava per ques ta 
occasione di incontro per u n a p r i m a ri­
flessione su u n a legge che da pochi giorni 
è en t r a t a in vigore. Il min is t ro dell ' in­
te rno mer i t a al tresì un r ingraz iamento 
per aver p u n t u a l m e n t e messo i comuni in 
condizione di sciogliere alcuni dei princi­
pali nodi in terpre ta t iv i della legge, a t t ra ­
verso una circolare sulla qua le espr imo 
un giudizio sos tanz ia lmente posi t ivo. 

Indubb iamen te , u n a legge organica e 
complessa come quel la sulle au tonomie 
locali ha c rea to una serie di p rob lemi per 
quas i tu t t i i comuni i cui consigli sono 
stat i r innovat i dopo le elezioni del 6 
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maggio scorso. Si t r a t t a di problemi sorti 
ancora p r ima di quelle elezioni, in a t tesa 
del l 'entra ta in vigore della legge. Questo 
è il motivo della emanaz ione della circo­
lare il giorno precedente alla pubbl ica­
zione della legge sulla Gazzetta Ufficiale. 
Infatti, per gli eletti i p r imi problemi 
sono sorti in sede di formazione del con­
siglio comunale a cominciare dal soggetto 
t i tolare della convocazione del l 'organo: 
chi è il consigliere anziano ? È il prece­
dente sindaco ? Le norme precedent i de­
vono intendersi prorogate fino a l l ' en t ra ta 
in vigore dello s ta tu to ? La circolare, che 
poteva fruire di un lavoro p repara to r io 
saggiamente predisposto in vista del l 'ap­
provazione della legge, ha chiar i to gran 
par te di questi dubbi . 

Come diceva g ius tamente il pres idente , 
è necessario accompagnare i p r imi mesi 
di applicazione della legge con un con­
fronto che veda coinvolti il Governo, la 
componente ammin i s t r a t iva e la dot t r ina , 
al fine di pervenire ad una riflessione 
tecnicamente più propr ia su u n a norma­
tiva che è ormai già vigente. La tecnica 
ermeneut ica può essere uti le anche al le­
gislatore, che a t t raverso di essa può cor­
reggere eventuali carenze od equivocità 
della norma . 

Anche per aver svolto la funzione di 
relatore sul disegno di legge sulle autono­
mie locali, ho senti to il dovere di leggere 
in modo approfondito ed anche crit ico la 
circolare, per individuare una sorta di co­
erenza t ra il contenuto della legge e 
quan to gli uffici del minis tero h a n n o ela­
bora to . 

Tralasciando gli aspett i più specifici, 
vorrei proporre una serie di considera­
zioni (ovviamente, si t r a t t a di in terpreta­
zioni opinabili) , che in tendo sot toporre al­
l 'at tenzione della Commissione affinché 
rifletta oppor tunamente , alla luce della 
volontà legislativa un i t a r i amen te manife­
s ta ta . Na tu ra lmen te le osservazioni che 
r isultassero unan imemen te condivise e 
ictu oculi accet tabil i , dovrebbero essere 
considerate come un sugger imento da in­
dirizzare al l 'Esecutivo, cui spet ta il com­
pito della corre t ta applicazione della 

legge sotto il profilo ammin i s t r a t ivo , 
nella prospet t iva di indiv iduare canoni 
in terpreta t iv i che recepiscano l 'orienta­
men to della nos t ra e di a l t re Commis­
sioni; mi r isul ta , infatti , che anche la 
Commissione affari cost i tuzionali del Se­
na to sia in tenzionata a procedere ad una 
verifica sulla base di u n a col laborazione 
con il Governo ed, in par t ico lare , con il 
min is t ro del l ' in terno. 

Concordo fino a un cer to p u n t o sulla 
r i ch i ama ta inoppor tun i tà di procedere 
al la predisposizione di bozze di s ta tu to , 
nel senso che, nonos tan te condivida lo 
spir i to poli t ico posto a base di tale orien­
t a m e n t o (si consideri , infatti , che il g rado 
di au tonomia è tale da non soppor tare 
a lcun condiz ionamento) , non aderisco ad 
una in terpre tazione radicale di tale vi­
sione che, a mio avviso, è di n a t u r a illu­
minis t ica . Infatti , esiste u n a mi r iade di 
comuni t roppo piccoli, per cui è difficile 
pensare che quest i possano agire senza 
un efficace sussidio tecnico (non politico), 
ne l l ' ambi to del l 'a t t iv i tà di predisposizione 
dei r ispett ivi s ta tu t i . Per tan to , u n a sorta 
di s t a tu to rag iona to e p rob lemat ico , fon­
da to su opzioni di scelta e modulazioni 
diverse in r appo r to a l l ' en t i tà ed al la 
grandezza del comune and rebbe predispo­
sta da qualcuno. . . 

GIOVANNI FERRARA. Chi dovrebbe es­
sere questo « qua lcuno » ? 

ADRIANO CIAFFI. Il qua lcuno sono sen­
z 'a l t ro Fer ra ra e Ciaffi, m a po t rebbe es­
sere anche il Ministero del l ' in terno. 

In sostanza, r i tengo che sia oppor tuno 
ass icurare adegua te forme di a iu to . Siete 
tu t t i consapevoli (mi rivolgo, in par t ico­
lare, a l collega Novelli) del fatto che l'in­
t roduzione degli s ta tu t i compor te rà la ca­
du ta degli ideologismi nella s toria delle 
au tonomie locali . In pra t ica , a fronte del­
l ' in troduzione degli s ta tu t i , si por rà la 
necessità, nel giro di uno , due o tre 
anni . . . 

CARLO TASSI. Il collega Ciaffi è mol to 
ot t imista . . . 
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ADRIANO CIAFFI. ... di operare una ve­
rifica non in r appor to a costruzioni pre­
costi tuite, bensì in r i fer imento all'efficacia 
ed alla funzionalità pra t ica dei nuovi isti­
tu t i . 

Nel convegno svoltosi ieri - r ichia­
ma to in precedenza dal l ' amico e collega 
S t rumendo - è s ta to sostenuto che nell ' i­
potesi in cui in ma te r i a di par tec ipazione 
e di decen t ramento ci ispirass imo ad una 
visione i l luminist ica ed as t ra t t a , nel senso 
di prevedere anche per i piccoli comuni 
rural i u n a mir iade di ist i tuti referendari 
di democrazia di re t ta , è probabi le che la 
vecchia saggezza contad ina finirà con lo 
scavalcare gli s ta tu t i propost i e si orien­
terà verso la previsione di is t i tut i diversi, 
qual i , per esempio, l 'assemblea dei cit ta­
dini o, sul model lo svizzero, l 'assemblea 
dei capifamiglia, affermando in tal modo 
un o r ien tamento maschi l is ta e familistico 
propr io di una cer ta t radizione. 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Nel nostro o rd inamen to mar i to e moglie 
sono considerat i allo stesso livello. 

ADRIANO CIAFFI. Si pone, in definitiva, 
l 'esigenza di confrontarci adegua t amen te 
con una de te rmina ta real tà . In tale conte­
sto, è necessario che qua lcuno si impegni 
a sussidiare l 'azione dei comuni , in consi­
derazione anche dei tempi r is t ret t i che 
abb i amo di fronte, ol treché della neces­
sità di fruire del l ' appor to di moviment i 
popolari che par tec ip ino alla redazione 
degli s ta tu t i . Si pone, inoltre, la conte­
stuale esigenza di mobi l i ta re l 'associazio­
nismo di base e, in questo senso, po­
t rebbe r isul tare uti le predisporre u n a 
sorta di canovaccio in mate r i a . 

Infine, va considerato che lo s t a tu to 
non è sol tanto l 'espressione di una l ibera 
creat ivi tà , m a che la sua in t roduzione 
compor te rà anche la sosti tuzione delle 
no rme abrogate . Per tale ragione gli sta­
tut i po t r anno essere liberi m a non incom­
pleti , dal m o m e n t o che, ove ciò acca­
desse, r i su l terebbero privi di regolamenta­
zione vasti ambi t i connessi al l 'organizza­
zione della vita comunale e provinciale , 
in conseguenza del l 'abrogazione della pre­
cedente legislazione. Per tanto , se non sarà 

previs ta un ' adegua ta « coper tu ra » norma­
tiva in a m b i t o s ta tu ta r io , da real izzarsi 
comunque nelle forme più l ibere, po­
t r e m m o correre il r ischio che u n a serie di 
processi funzionali del comune r isul t ino 
privi di regolamentaz ione . 

Condivido le considerazioni svolte dal 
collega S t r u m e n d o in ordine alla neces­
si tà che la nos t ra vigi lanza (ovviamente, 
di n a t u r a polit ica) debba svi lupparsi so­
p r a t t u t t o in una prospet t iva di coerenza; 
sot to questo profilo, il c o m m a 3 dell 'ar t i ­
colo 1 della legge sulle au tonomie locali 
r i sul ta pa r t i co la rmente innovativo, dal 
m o m e n t o che prevede la inderogabi l i tà 
dei pr incipi . Sul valore da a t t r ibu i re a 
tale inderogabi l i tà si è mol to discusso e 
si cont inua a discutere (lo sa bene il pre­
sidente Labriola) . È certo, comunque , che-, 
ovviamente se si concorda in tal senso 
sot to il profilo polit ico, occorre garan t i re 
che il processo innovat ivo venga agevo­
lato da un Pa r l amen to « fedele », a lmeno 
nella p r i m a fase di a t tuaz ione della ri­
forma, evi tando di sment i re le decisioni 
assunte poco t e m p o p r i m a . 

Svolte ques te osservazioni di cara t te re 
generale , vorrei p ropor re , in par t icolare 
al minis t ro Gava, ta lune osservazioni in 
ordine alla circolare, al fine di chiar i re 
una serie di preoccupazioni e perplessi tà . 

In u n passaggio della circolare si pre­
vede uno s t rano obbligo di adeguamen to 
degli s ta tu t i e dei regolament i ad u n 
provvedimento che non è ancora legge 
dello S ta to , cioè al la legge di r i forma del 
p roced imento ammin i s t r a t i vo . Tra l 'al tro, 
non è esa t to affermare che tale legge ab­
bia appl ica to le n o r m e del p roced imento 
ammin i s t r a t ivo , innanz i tu t to perché non è 
possibile cons iderare come no rme le di­
sposizioni in essa contenute , m a anche 
perché esse fanno r i fer imento ad al t r i di­
segni di legge governativi presenta t i in 
Par lamento , sia nella precedente sia nel­
l 'a t tuale legis latura. È evidente che la 
no rma t iva di a t tuaz ione di ques ta legge 
non po t rà non tener conto della disci­
pl ina generale ed adeguare ad essa la 
regolamentaz ione degli s ta tu t i e dei rego­
lament i , dal m o m e n t o che non è possibile 
r i ch iamare u n a legge che non esiste. 
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ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. Il 
senso è di considerare la possibil i tà che 
questa legge ci sia... 

ADRIANO CIAFFI. Ho ben compreso il 
significato del r i fer imento contenuto nella 
circolare. Comunque , mi pare eccessivo 
prevedere un adeguamen to r ispet to ad 
una legge non ancora in vigore. 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. Il 
procedimento amminis t ra t ivo . . . 

PRESIDENTE. Sarebbe oppor tuno 
svolgere un d iba t t i to ord ina to e pacato. . . 

ADRIANO CIAFFI. D'accordo, signor pre­
sidente, le chiedo scusa. 

La seconda osservazione è riferita ad 
un al t ro passaggio della circolare che, a 
mio avviso, suscita notevoli perplessi tà . 
Infatti, non è esat to affermare che il di­
fensore civico, nello svolgimento delle sue 
at t ivi tà , debba prevedere oppor tuni rac­
cordi con l 'analoga figura a livello regio­
nale, dal momen to che tu t te le figure re­
gionali di difensore civico eserci tano le 
proprie competenze ne l l ' ambi to del l 'am­
ministrazione regionale. Inoltre, nessuna 
legge regionale prevede l 'esistenza di di­
fensori civici legi t t imati ad interferire su 
uffici e servizi s tatal i o subregional i . Tra 
l 'altro, nella legge e nella stessa circolare 
è affermato il pr incipio in base al quale 
il difensore civico è competen te solo ri­
spet to agli uffici ed ai servizi del comune 
(per tale ragione, infatti, è anche previs ta 
l ' istituzione della figura di un difensore 
civico a livello provinciale). 

È oppor tuno chiar ire che la legge ha 
inteso stabil ire un livello di competenze 
t ra i vari enti locali, competenze comple­
mentar i e non, come si espr ime la circo­
lare, integrate . 

Il concetto di « competenze integrate » 
fa sì che la stessa circolare finisca per 
par lare di sovrapposizioni e di conflitti di 
competenze sulla stessa mate r ia . In 
realtà, la legge ha voluto, bene o male , 
in t rodurre il concetto di complementa­
rietà: ad esempio, nel set tore della difesa 
del suolo e del l ' ambiente , le competenze 

della provincia non sono integrabi l i con 
quelle del comune , m a sono dis t inte per­
ché appar t engono ad un livello diverso; 
quindi , sono complemen ta r i . Questa pre­
cisazione è impor t an te , perché sul pro­
b lema delle funzioni si svi lupperà un am­
pio d iba t t i to . 

Così, a pag ina 21 della circolare si 
legge che: « Nel l ' a t t r ibuzione delle fun­
zioni alla provincia la legge ha conti­
nua to a seguire il cr i ter io delle compe­
tenze integrate , per cui occorrerà sceve­
ra re gli ambi t i d 'azione de l l ' amminis t ra ­
zione provinciale da quel lo concorrente di 
al t r i enti ». Non ci sono competenze con­
corrent i ! Vi possono essere nella logica 
del l 'errore e della scarsa chiarezza, come 
pera l t ro succedeva anche con il prece­
dente s is tema anal i t ico, che avrebbe do­
vuto essere più chiaro: « t an te compe­
tenze, così dis t inte , a me e tan te , così 
dis t inte , a te » ! Oggi a b b i a m o acce t ta to 
il cr i ter io della complemen ta r i e t à orizzon­
tale per livello: le competenze di inte­
resse comunale , da un lato, e quelle di 
interesse provinciale , da l l ' a l t ro . L'uso del 
t e rmine integrazione costr inge a par la re 
di concorrenza. 

Nu t ro dubbi sul fatto che, come af­
ferma la circolare a pag ina 38, l 'unione 
di comuni faccia r i fer imento agli uffici e 
non agli organi . Come r isul ta chiara­
mente dai verbali della discussione in 
Commissione, si è voluto far r i fer imento 
agli organi del comune , non agli uffici. 

PRESIDENTE. Lei h a ragione, onore­
vole Ciaffi. Nelle intenzioni del legislatore 
e nella dizione le t terale della n o r m a è 
usa to il t e rmine organi in senso tecnico, 
sicché la circolare non può in te rpre ta re 
questo t e rmine in senso atecnico, come 
riferito agli uffici. 

ADRIANO CIAFFI. A pagina 38 la circo­
lare afferma che: « Col t e rmine organi , 
ev identemente si è voluto fare r i fer imento 
alle s t ru t tu re burocra t ico-amminis t ra t ive 
la cui unificazione è connessa a quel la 
dell 'esercizio dei servizi, p iu t tos to che 
agli organi cost i tut ivi dei comuni facenti 
pa r t e del l 'unione ». In rea l tà , p u r ricono-
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scendo la difficoltà di procedere all 'unifi­
cazione degli organi , è certo che la legge, 
p ropr iamente o impropr i amen te , ha usa to 
il t e rmine organi in senso tecnico, t an to è 
vero che nella discussione - mi sono ri­
letto i verbali - si è pa r l a to di « più 
consigli e una sola testa », di « un solo 
esecutivo » e si è usa to il t e rmine « poli­
funzionale ». 

Dobbiamo chiar i re questo pun to . 

PRESIDENTE. Si t r a t t e rà di fare un 
approfondimento più preciso della stessa 
circolare, dopo di che sarà possibile ot te­
nere en t r ambi i r isul ta t i , sia quello vo­
luto dal legislatore (l 'eventuale fusione di 
organi), sia quello indicato dal la circolare 
(l 'unificazione degli uffici) sot to il profilo 
della cooperazione e del consorz iamento 
degli enti locali che possono prevedere 
questo r isul ta to . 

ADRIANO CIAFFI. La mia era u n a sotto­
l ineatura per impedi re che si consolidino 
de te rmina te interpretazioni p r ima di aver 
m a t u r a t o una profonda riflessione. 

La circolare, a pagina 45, a t t r ibuisce 
alla g iunta una responsabi l i tà gestionale 
che, da ta l ' impropr ie tà del t e rmine , si so­
vrappor rebbe a quella della dir igenza. In 
real tà , la responsabi l i tà della g iunta è 
esecutiva ed ammin i s t ra t iva , men t re 
quella della burocrazia è gestionale. La 
legge ha voluto dis t inguere t ra il compi to 
decisionale pol i t ico-amminis t ra t ivo della 
giunta ed il compi to a t tua t ivo , gest ionale 
degli uffici. Per evitare possibili confu­
sioni, sarebbe preferibile usare il t e rmine 
« ammin i s t r a t iva » o « esecutiva » per de­
finire la responsabi l i tà della g iunta , riser­
vando il t e rmine « gestionale » alla buro­
crazia . 

PRESIDENTE. È giusto. Abbiamo di­
scusso a lungo della dist inzione t ra dire­
zione poli t ica e direzione ammin i s t r a t iva . 

ADRIANO CIAFFI. Affinché non sorgano 
equivoci, è bene precisare anche il signifi­
cato di quan to la circolare afferma a pa­
gina 53. Infatti , deve essere giudicato cor­

re t to il c o m p o r t a m e n t o di chi ha elet to la 
g iunta p r i m a de l l ' en t ra ta in vigore della 
legge sulla base della precedente norma­
tiva, anche per quan to r igua rda il nu­
mero degli assessori. La nuova disposi­
zione po t rà essere appl ica ta solo nel mo­
men to in cui si dovrà eleggere la nuova 
g iunta . La frase usa ta a pag ina 53 della 
circolare - « di par t ico lare ril ievo la di­
sposizione t rans i tor ia che a p p o r t a imme­
dia ta var iazione al n u m e r o degli asses­
sori » - non dev'essere in t e rp re ta t a come 
in t rodut t iva di u n obbligo di immed ia to 
adeguamen to della composizione della 
giunta; la legge, infatti , fa r i fer imento 
al la immed ia t a appl icazione della no rma , 
non a l l ' immedia ta var iazione del n u m e r o 
degli assessori . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
La n o r m a t roverà appl icazione per le 
giunte che si cos t i tu i ranno d 'ora in poi . 

ADRIANO CIAFFI. Un a l t ro pun to im­
por t an te è quel lo di cui al la pagina 71 
della circolare, in t e m a di controllo sulle 
del iberazioni che i consigli e le giunte 
in tendono, di p ropr i a iniziativa, sotto­
porre al comi ta to regionale di control lo. 
La circolare afferma che a ques to propo­
sito « si in t roduce u n a nuova forma di 
col laborazione a ca ra t t e re paraconsul-
tivo ». In real tà , q u a n d o si è previs to che 
i consigli e le giunte possano, di p ropr ia 
iniziativa, sot toporre al comi ta to di con­
trollo certe del iberazioni (oltre agli a t t i 
per i qual i è previs ta la obbl igator ie tà 
del controllo), si è inteso a t t ivare una 
col laborazione non consult iva, m a costi tu­
tiva. Una volta assun ta la decisione di 
inviare l 'a t to al comi ta to di control lo, 
ques to non si l imi ta ad espr imere u n pa­
rere , m a ha il potere di annul la r lo qua­
lora lo r i tenga i l legi t t imo. La ratio della 
legge è quel la di consent i re al consiglio o 
al la g iunta , a garanz ia della legali tà della 
p ropr ia azione, di so t toporre al control lo 
del comi ta to anche del iberazioni per le 
qual i tale control lo non sarebbe obbliga­
torio; in ques to caso, però , il comi ta to 
viene invest i to della decisione e può , 
quindi , even tua lmente annu l l a re l 'a t to . 
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ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Su questo avrei dei dubbi . Ritengo che il 
comita to possa tu t t ' a l più espr imere un 
parere vincolante. 

PRESIDENTE. No, signor minis t ro . La 
legge è chiara; ha ragione l 'onorevole 
Ciaffi, non si t r a t t a di un 'a t t iv i tà consul­
tiva. 

ADRIANO CIAFFI. Per fare u n esempio, 
una delibera di assunzione in base alla 
normat iva a t tua le non dovrebbe più es­
sere sot toposta al controllo del comi ta to . 
Tut tavia , qualora la g iunta fosse divisa al 
suo interno pot rebbe decidere di inviarla 
al comita to di controllo affinché decida 
ques t 'u l t imo. Quella del ibera non viene 
inviata per un parere , m a perché su di 
essa si pronunci in via definitiva il comi­
ta to . 

PRESIDENTE. Sì, è vero. 

ADRIANO CIAFFI. Questa a lmeno è la 
mia interpretazione, non so se condivisa 
dalla Commissione; si t r a t t a comunque di 
un p rob lema fondamentale sul quale è 
quindi necessario un ch ia r imento . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Rileggerò i verbali della discussione par­
lamentare , m a non r i tengo che si sia in­
teso r inunciare ad una competenza del-
l ' amminis t raz ione. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la 
questione è di g rande impor tanza . A 
par te l ' intenzione del legislatore, che vale 
fino ad un certo punto , il testo del l 'ar t i ­
colo 45, c o m m a 1, della legge è chiaro e 
ne vorrei dare le t tura : « Sono soggette al 
controllo prevent ivo di legi t t imità le deli­
berazioni che la legge r iserva ai consigli 
comunal i e provinciali nonché quelle che 
i consigli e le giunte in tendono, di pro­
pria iniziativa, sot toporre al comi ta to ». 
La facoltatività a t t iene alla promozione 
del procedimento di controllo, non incide 
sulla na tu r a di tale procedimento , né 
tan to meno sul potere di controllo e sulla 
na tu ra del l 'a t to a t t raverso il quale si 

esercita tale po te te . Dirò di più, il comi­
ta to di control lo è obbl iga to a eserci tare 
il suo potere u n a volta che il consiglio o 
la g iunta lo abb iano invest i to. 

ADRIANO CIAFFI. Vorrei che queste os­
servazioni sulla circolare formassero og­
get to di riflessione affinché nella p ra t ica 
si consolidi l ' in terpretazione che ri te­
n i amo più conforme allo spir i to della 
legge ed al la quale poi ci si a t t e r r à nella 
formulazione degli s t a tu t i . 

Quindi , vorrei che le mie osservazioni 
fossero in te rpre ta te nello spir i to di una 
maggiore col laborazione, nel senso cioè di 
confermare l ' es t rema ut i l i tà degli indi­
rizzi forniti, p u r evidenziando, nel con­
tempo, la necessità che tali indirizzi, so­
p r a t t u t t o in r i fer imento agli aspet t i p iù 
delicati , r isul t ino il p iù possibile coerenti 
alla nos t ra volontà di legislatori . 

GIORGIO CARDETTI. Anch'io r ingrazio 
il min is t ro per la tempes t iv i tà con la 
quale è s ta ta predispos ta la circolare in­
te rpre ta t iva della legge sulle au tonomie 
locali, nonché il pres idente ed il Governo 
per la disponibi l i tà manifes ta ta in ques ta 
fase; in par t icolare , senza a lcuna inten­
zione di interferire nella sfera di autono­
mia degli enti locali, è emerso un orien­
t a m e n t o volto a garan t i re un adegua to 
ausil io ai comuni per affrontare i pro­
blemi emersi in sede di p r i m a applica­
zione della legge, sopra t tu t to in riferi­
men to alla cosiddet ta fase cost i tuente le­
gata al la formazione degli s ta tu t i . 

È già s ta to sot tol ineato (si t r a t t a , t ra 
l 'al tro, di un aspe t to r i ch i ama to nella 
stessa circolare) come l ' en t ra ta in vigore 
degli s ta tu t i provocherà a u t o m a t i c a m e n t e 
l 'abrogazione della no rma t iva vigente in 
mate r ia , p roroga ta di fatto fino al mo­
men to della loro approvazione; si pone, 
pe r t an to , il p rob lema di evi tare si tuazioni 
di vuoto normat ivo , cara t te r izza te cioè 
dal la m a n c a t a previsione di una specifica 
no rmat iva in r i fer imento ad aspet t i fon­
damenta l i della vi ta delle au tonomie lo­
cali . 

Nella circolare si afferma che « po t rà 
essere uti le u n a ricognizione di quelle 
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mater ie della disciplina e del l 'ordina­
mento degli enti locali che devono essere 
necessar iamente regolate dal lo s t a tu to ». 
Personalmente sono cont rar io alla predi­
sposizione di s ta tut i - t ipo, anche se, proba­
bi lmente , a lmeno per i piccoli comuni , si 
regis t reranno le condizioni per la loro in­
troduzione. Tut tavia , non è questo il pro­
b lema fondamentale ; credo, infatti , che 
l 'esigenza pr ior i ta r ia consista nel fornire i 
comuni e le province di adeguat i stru­
ment i affinché, p u r nel r ispet to della loro 
au tonomia s ta tu ta r ia , possano operare in 
condizioni adegua te . Per tanto , sarebbe op­
por tuno non solo - così come suggerisce 
la circolare - indicare le mate r ie che ne­
cessar iamente debbono essere regolamen­
ta te dagli s ta tu t i , m a espr imere al tresì 
uno sforzo per esplici tare al mass imo an­
che le a l t re mate r ie che po t rebbero essere 
disciplinate, a lmeno sotto il profilo della 
individuazione dei relativi l imit i . 

Ovviamente anche lo s ta tu to è sotto­
posto a controlli di legi t t imità , per cui 
quan to più r iusci remo (fornendo adeguat i 
elementi) a susci tare la fantasia costi­
tuente degli ammin i s t r a to r i locali, ponen­
doli nelle condizioni di non p rodur re sta­
tuti che possano incorrere in un giudizio 
negativo sotto il profilo della legi t t imità , 
t an to più po t r emo essere certi di avere 
svolto un 'az ione posit iva. 

Inoltre, credo che debba essere rea­
lizzato anche uno sforzo - non dico pro­
pagandis t ico ma , a lmeno, divulgat ivo - al 
fine di fornire adeguate spiegazioni in 
mer i to alle disposizioni relat ive alla pos­
sibilità di fusione terr i tor iale (unione di 
comuni o di comuni tà montane) . Penso, 
per esempio, ad apposi te circolari che 
me t t ano in evidenza i vantaggi che pos­
sano der ivare dall 'ut i l izzazione di tale 
meccanismo. . . 

Lucio STRUMENDO. Potrebbe par lars i 
di un 'a t t iv i tà promozionale . 

GIORGIO CARDETTI. S Ì , collega Stru­
mendo . Nonos tan te la m a n c a t a previsione 
di forme cogenti di fusione, mi s embra 
che lo spir i to della legge sia or ien ta to 
verso la r iduzione del n u m e r o dei co­

mun i , sop ra t tu t to quelli minor i , pe r i 
qual i , qu indi , lo s t r umen to s t a tu t a r io fini­
rebbe con l 'avere un mero ri l ievo for­
male . 

Un ul ter iore aspe t to che, a mio avviso, 
mer i t a par t icolare a t tenzione è relat ivo 
alle au tor i t à met ropol i t ane . Sot to tale 
profilo s iamo riuscit i a prevedere una 
normat iva sulla qua le si è regis t ra to il 
consenso sos tanz ia lmente un i ta r io della 
Commissione, che in t roduce un processo 
complesso collegato ad u n a serie di sca­
denze. Anche in ques to set tore sarebbe 
oppor tuno approfondire la ma te r i a sot to 
il profilo in terpre ta t ivo , ove si consideri 
l ' intreccio t ra u n a serie di poter i della 
regione con al tr i del Governo (questi ul­
t imi a ca ra t te re sosti tutivo), nel q u a d r o 
di scadenze che non sempre col l imano. Si 
pensi , per esempio, al fatto che le regioni 
debbono l imi tare l 'area terr i tor ia le en t ro 
un anno e, successivamente (entro due 
anni) , p roporre al Governo la cost i tuzione 
del l ' au tor i tà met ropol i t ana ; inoltre, sem­
pre en t ro due anni , il Governo è delegato 
ad e m a n a r e i relat ivi decret i legislativi 
(r icordo che, nell ' ipotesi in cui non inter­
venga l ' iniziativa da pa r t e della regione, 
viene a t t iva to il potere sosti tutivo). Conte­
s tua lmente , sorge il p rob lema rappresen­
ta to dal fatto che da l l ' avvenuta del imita­
zione terr i tor ia le deriva allo S t a to l 'onere 
di r id isegnare le province qua lo ra l 'area 
met ropo l i t ana non coincida (si tuazione 
che r i tengo si verificherà frequentemente) 
con la provincia prees is tente . 

A fronte di tale s i tuazione, si preve­
dono te rmini non coincidenti quando , per 
esempio, si stabil isce che il r iord ino delle 
circoscrizioni terr i tor ia l i a l l ' in terno dell 'a­
rea met ropol i t ana , come r isul ta delimi­
t a t a in seguito a fusioni o scorpori , è 
affidato al la regione, che vi provvede nei 
diciot to mesi successivi a l l ' anno in cui è 
s ta ta definita l 'area met ropo l i t ana stessa. 
Per tan to , cons idera to che diciot to mesi 
più un a n n o r app re sen tano u n per iodo 
super iore a due anni , ciò compor t a che la 
fase di de l imi taz ione in te rna a l l ' a rea av­
viene dopo che il Governo ha già ema­
na to i decreti legislativi pe r a t t ua re 
l ' autor i tà met ropo l i t ana . Si t r a t t a di un 
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problema che resta.. . Sento del brus io in 
Commissione, forse si t r a t t a di a rgoment i 
che non r i ch iamano l 'a t tenzione dei colle­
ghi. 

PRESIDENTE. Al contrar io , onorevole 
Cardett i . Prosegua pure nel suo inter­
vento. 

GIORGIO CARDETTI. Mi chiedo se, nel 
momento in cui sa ranno emana t i i de­
creti legislativi e, quindi , sarà is t i tui ta 
l 'autori tà metropol i tana , le ammin i s t r a ­
zioni degli enti locali già operant i conti­
nuino ad agire in regime di prorogano, o 
se, invece, si debba procedere a nuove 
elezioni. Si t r a t t a di un aspet to non disci­
pl inato, per cui pot rebbe accadere che un 
comune che viene assorbi to a l l ' in terno di 
un 'a rea met ropol i tana abbia una sca­
denza elettorale diversa da quella della 
maggioranza degli al t r i comuni . 

Inoltre nella legge è s tabi l i to che si 
appl icano alle au tor i tà met ropol i tane le 
norme relative alle province, ivi comprese 
quelle elettorali , fino a l l ' emanazione di 
nuove norme . Per tanto è ch ia ramente sot­
t intesa la parola « eventuale » ed il fatto 
stesso che si sia usa ta l 'espressione « fino 
a l l 'emanazione di nuove norme » vuol 
dire che non è da to per sconta to che quel 
s is tema elet torale debba considerarsi defi­
nitivo od o t t imale . Si dovrà avviare 
un 'a t t iv i tà di s tudio e di verifica che 
r ientrerà nel più amp io d iba t t i to sulla 
riforma del s is tema elet torale a tut t i i 
livelli. D'al t ra par te , la legge elet torale 
valida per le province non sarebbe appli­
cabile sic et simpliciter se non a t t raverso 
un ridisegno delle circoscrizioni. Infatti , 
gli a t tual i collegi provinciali non coinci­
dono necessar iamente con quelli facenti 
par te delle aree metropol i tane , perché 
può darsi che nel l 'area met ropol i tana non 
siano compresi pa r te dei comuni rien­
t rant i nella a t tua le circoscrizione eletto­
rale della provincia. Se si decidesse di 
uti l izzare il s is tema elet torale delle pro­
vince si dovrebbe quindi procedere ad un 
ridisegno delle circoscrizioni che pera l t ro 
appaiono assai supera te . 

Pongo u n a serie di problemi che a 
mio avviso r ichiedono un approfondi­
mento , perché ci t rov iamo in u n a fase 
cost i tuente . Infatti , si t r a t t a di dare vita 
ad un nuovo ente che r iguarderà ben 
nove ci t tà i ta l iane (a pa r t e i casi di Ca­
gliari e Palermo, r imessi alle au tonome 
determinazioni delle r ispet t ive regioni a 
s t a tu to speciale) per u n a popolazione di 
circa 15 milioni di ab i tan t i , quasi un 
terzo del l ' in tera popolazione i ta l iana ! 
Inoltre, i t e rmini previst i per la costitu­
zione delle aree met ropol i t ane scadranno 
tu t t i en t ro il qu inquenn io della vigente 
legislatura regionale. Per tan to , credo sia 
oppor tuno un approfondimento . È vero 
che sarà e m a n a t a u n a serie di decreti 
legislativi, m a è oppor tuno fin d 'ora sta­
bilire quel che po t rà avvenire , sopra t tu t to 
in grandi c i t tà come R o m a e Milano. 

Si pongono, quindi , una serie di pro­
blemi che a n d r a n n o approfondit i per for­
nire mater ia le ut i le sia agli enti locali, 
nel caso degli s ta tu t i e del l 'unione di co­
mun i , sia alle regioni, nel caso della co­
st i tuzione delle aree met ropol i t ane . 

GIOVANNI FERRARA. Signor pres idente , 
signor minis t ro , onorevoli colleghi, 
p rendo a t to della tempes t iv i tà con la 
quale il min is t ro del l ' in terno ha predispo­
sto ques ta circolare. Uso l 'espressione 
« p rendo a t to » invece di « p l audo », per­
ché credo sia più adegua ta per definire il 
c o m p o r t a m e n t o di un organo dello S ta to 
che adempie ad un suo dovere. Mi sem­
brerebbe eccessivo p laudi re un organo 
perché fa il suo dovere. 

Signor pres idente , ho e samina to con la 
dovuta a t tenzione la circolare e m a n a t a 
dal Ministero del l ' in terno e le osserva­
zioni dell 'onorevole Ciaffi mi h a n n o in­
dot to ad aggiungere , a quelle che avevo 
già in men te di svolgere, un ' a l t r a conside­
razione che, però , svi lupperò al t e rmine 
del mio in tervento . 

In p r i m o luogo, nel p reambolo della 
circolare vi è qua lche espressione ridon­
dan te . A pag ina 3, si afferma che: « Il 
comune è r iconosciuto come la s t ru t tu ra 
p r imar i a del s i s tema delle au tonomie , 
ente esponenziale dei p rob lemi della co-
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muni t a locale ». Invero, si dovrebbe qua­
lificare il comune come « ente esponen­
ziale della comuni tà in quan to tale ». In­
fatti, se il comune fosse ente esponenziale 
solo « dei problemi » si po t rebbe pensare 
che non sia abi l i ta to ad affrontarli e a 
risolverli con poter i decisori, come invece 
emerge dalla le t tura delle successive par t i 
della circolare. Credo, comunque , che si 
t ra t t i di un mero lapsus calami dell 'esten­
sore, anche se tale quest ione formale me­
r i ta di essere sot tol ineata per evi tare in­
terpretazioni difformi. 

Anche in r i fer imento a l l ' au tonomia 
s ta tu tar ia , la circolare usa forse un 'e­
spressione r idondan te . Infatti , a pag ina 8, 
si afferma che: « È, comunque , evidente 
che laddove sulla ma te r i a r imessa alla 
disciplina dello s ta tu to s iano consolidati 
princìpi generali r icavabil i dal l 'ordina­
mento giuridico dello S ta to , la potes tà 
s ta tu ta r ia dovrà ad essi conformarsi , 
come fonti normat ive di livello supe­
riore ». Ques t 'u l t ima espressione mi sem­
bra sovrabbondante : i pr incìpi non pos­
sono essere considerat i fonti, a l t r iment i , 
se così fosse, l imi terebbero l ' ambi to di 
esercizio della postestà s t a tu ta r i a a t t r i ­
bui to dal la legge. Credo che ques ta for­
mula sia s ta ta m u t u a t a da q u a n t o conte­
nu to al l 'ar t icolo 4. Ritengo sia giusto in­
terpre tare il testo come se non vi fosse 
quell ' inciso, vale a dire come se esso 
fosse conforme al contenuto della Costitu­
zione e degli s ta tu t i delle regioni speciali , 
che prevedono i l imiti all 'esercizio della 
potes tà esclusiva nelle mate r ie r iservate 
alle regioni. Se s iamo d 'accordo su que­
sto, non mi pare si pongano ul ter iori pro­
blemi . 

In terverrò ora sui modi e le forme 
a t t raverso cui si dovrà real izzare la ri­
forma concernente le aree met ropol i tane . 
La circolare pone un quesi to: se il consi­
glio regionale debba procedere alla deli­
mitazione terr i tor iale di c iascuna area 
met ropol i tana con a t to propr io che abb ia 
forma di legge. Successivamente la circo­
lare insiste su tale quest ione, ponendo il 
p rob lema del r appor to fra l 'a t to del imita­
tivo dei terr i tor i appar tenen t i a l l ' a rea me­
t ropol i tana da cost i tuire e gli al t r i a t t i 

legislativi. Ri tengo che l ' in terpretazione 
più semplice sia quel la dell 'at to-legge 
che, de l imi ta to il terr i tor io, p rovveda al la 
d is t r ibuzione delle funzioni che sono -
esse sì - necessar iamente da ado t t a r e at­
t raverso legge regionale. In rea l t à l ' inten­
zione del legislatore, de l l ' a s t ra t to redat­
tore del testo, è propr io quel la di distin­
guere le varie operazioni concet tual i e 
normat ive , non quelle da por re in essere 
a t t raversò a t t i d is t int i . 

Secondo q u a n t o mi p e r m e t t o di sugge­
r i re , a v r e m m o un ' economia di a t t i ed una 
più r ap ida e concre ta in terpre taz ione dei 
fatti normat iv i volti ad is t i tuire le aree 
met ropol i t ane ed a de te rmina re poi le 
condizioni perché possa essere e m a n a t o il 
decreto delegato. Aggiungo a ques to 
p u n t o che l 'a t to di p ropos ta in questo 
contes to po t rebbe add i r i t t u ra scatur i re 
dal la semplice approvazione della legge 
regionale, con cui si provvede alle opera­
zioni che nel loro complesso cost i tuiscono 
la volontà regionale di de terminaz ione 
del l 'area met ropo l i t ana . 

Dico questo non perché io preferisca 
in via generale l ' a t to legislativo od al t re 
forme di a t t i m a perché , in effetti, po­
t r e m m o avere a t t raverso ques t 'unico a t to 
uno s t rumen to sul qua le poggiare la co­
s t ruzione delle aree met ropol i t ane ed in­
sieme consent i re l 'eventuale control lo giu­
risdizionale della Corte cost i tuzionale 
nelle mate r ie r iservate al consiglio regio­
nale , che è il p resuppos to per l 'esercizio 
del potere del Governo in ma te r i a di aree 
met ropol i t ane . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Nella circolare vi sono due ipotesi . Lei 
sceglie quel la dell 'at to-legge ? 

GIOVANNI FERRARA. Sì, per ragioni di 
economici tà e di garanz ia del control lo. 

Vorrei inoltre rivolgere u n a d o m a n d a 
al min is t ro a proposi to di quel la pa r t e 
della circolare che si riferisce al l 'ar t icolo 
22. Leggo, infatti , il r i fer imento al la ne­
cessità che il legislatore individui con 
legge successiva i servizi da r iservare in 
via esclusiva ai comuni ed alle province . 
Non riesco a capi re come ma i si pensi ad 
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una legge successiva, non perché non 
debbano esservene, m a perché esistono 
già leggi vigenti in ma te r i a di servizi di 
esclusiva competenza del comune e delle 
province; non vorrei che a t t raverso que­
sto meccanismo si modificasse l 'a t t r ibu­
zione dell 'esclusività dei servizi ai co­
muni. . . 

PRESIDENTE. N e m m e n o se si volesse 
lo si pot rebbe fare con u n a circolare. 

GIOVANNI FERRARA. ...a meno che non 
si in tenda - m a credo sarebbe un ' in ten­
zione prava del reda t tore della circolare -
re in t rodurre la dist inzione t ra spese facol­
tative ed obbligatorie . 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
La dizione della circolare è giustificata 
dal fatto che vi è un provvedimento all 'e­
same del Par lamento . 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrara , il 
minis t ro Gava non fa a l t ro che confer­
mare l 'unico senso possibile della circo­
lare, che si riferisce ad ulteriori funzioni; 
è evidente che res tano valide quelle già 
a t t r ibui te da leggi vigenti . 

GIOVANNI FERRARA. Si t r a t t ava di 
una mia preoccupazione, che ora è s ta ta 
fugata dal minis t ro a t t raverso il cortese 
t rami te del pres idente . 

Vengo ora alla quest ione sollevata dal 
collega Ciaffi in mer i to al l 'ar t icolo 2 6 . Or­
mai in Italia capi ta di tu t to e può anche 
succedere a me di dover preferire l ' inter­
pretazione che il min is t ro Gava dà al la 
legge invece di quella fornita da un auto­
revole m e m b r o del Pa r l amento e la cosa, 
per la verità, un po ' mi tu rba . 

PRESIDENTE. Su questa s t rada ben 
altr i t u rbamen t i l ' aspet tano, onorevole 
Ferrara . 

GIOVANNI FERRARA. Signor pres idente , 
nel c o m m a 3 dell 'ar t icolo 2 6 è previsto 
che l 'at to cost i tut ivo ed il regolamento 
dell 'unione di comuni sono approvat i con 

unica del iberazione dai singoli consigli 
comunal i : l 'unica del iberazione non sta a 
significare che l 'a t to cost i tut ivo non abbia 
una sua au tonomia , poiché ques t ' u l t ima è 
quel la in base al la quale sono previst i e 
cost i tui t i gli organi del l 'unione, cioè il 
consiglio, la g iunta ed il pres idente . Tali 
organi , nella mia in terpre taz ione del te­
sto, r appresen tano il fondamento per l'i­
s t i tuzione del l 'unione e non assorbono af­
fatto quelli dei singoli comuni ; q u a n d o 
poi al c o m m a 5 dello stesso art icolo si 
pa r la di organi e servizi da unificare, ri­
tengo che l ' in terpretazione più corre t ta 
sia quella secondo cui l 'unificazione deve 
essere opera ta q u a n d o è cost i tui to l 'ente 
unione . Per tan to , gli organi cui fa riferi­
men to il c o m m a 5 non sono quelli poli­
tici, del iberat ivi o costi tut ivi del l 'unione, 
m a gli organi burocra t ic i . 

Fra le due in terpre tazioni - quel la for­
ni ta dall 'onorevole Ciaffi e quel la che ri­
sul ta ch ia ramen te dal la circolare - ri­
tengo che, sulla base del testo della legge, 
debba essere preferi ta la seconda. 

Vengo infine alle a l t re quest ioni solle­
vate dal collega Ciaffi, t ra le qual i quel la 
della formulazione degli s ta tu t i . Franca­
men te non sono affatto convinto che 
debba esservi un organo di Governo il 
quale debba quasi fungere da pro te t tore 
delle au tonomie : è l 'esat to opposto dello 
spir i to della legge. Gli s ta tu t i , in quan to 
alla loro formulazione, devono essere at t i 
del tu t to au tonomi , anche di fronte ad 
un 'eventua le suggestione cent ra le che in­
dichi qual i s iano le t ipologie s ta tu ta r ie da 
porre in essere. Ri tengo che, se un ausil io 
deve essere da to , esso debba venire dalle 
associazioni, dagli enti o dagli s tudiosi , 
m a non da un ' au to r i t à cent ra le . È per 
ques ta ragione che dissento dal la sugge­
stione che l 'onorevole Ciaffi r i teneva di 
dovere auspicare per q u a n t o r igua rda la 
redazione dei vari tipi di s t a tu to . 

PRESIDENTE. Vorrei espr imere qual­
che modes ta opinione sulle quest ioni che 
ci h a n n o impegna to finora e formulare 
uno schema di p ropos ta sul quale po­
t r emo del iberare al la fine della discus­
sione stessa. 
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La circolare della quale ci s t i amo oc­
cupando è mol to oppor tuna e, nelle 
grandi linee, e s t r emamente r ispet tosa 
dello spir i to della legge. Spiegherò poi 
perché do questo giudizio della circolare. 
Noto con soddisfazione che, p u r prove­
nendo da un ambien te - a pa r t e la re­
sponsabil i tà poli t ica del minis t ro - che 
t radiz ionalmente si è formato sul p iano 
cul turale nel vecchio o rd inamento , conso­
l idato, quasi ossificato da più di un se­
colo di storia, i funzionari del Ministero 
del l ' in terno h a n n o d imos t ra to una note­
vole capaci tà di ape r tu ra al nuovo ed 
hanno colto per più par t i lo spir i to inno­
vativo della legge sulle au tonomie . Si 
t r a t t a di un da to incoraggiante , che una 
Commissione p a r l a m e n t a r e non può non 
sot tol ineare con favore ed anche con fidu­
cia per il seguito dello svi luppo del di­
scorso. 

Desidero fare u n a riflessione sugli sta­
tut i , salvo quelle su cui p u n t u a l m e n t e la 
Commissione si a t tes terà e di cui, sono 
convinto, il Governo terrà conto nella de­
finizione conclusiva delle linee in terpreta­
tive di cui la circolare costituisce solo un 
p r imo assaggio, perché sono convinto che 
non solo ques t 'u l t ima possa apr i re varchi 
non sospettabil i a l l ' o rd inamento delle 
au tonomie , m a p robab i lmente anche as­
sorbire una par te delle quest ioni ancora 
in discussione su al tr i settori dei pubblici 
poteri in I tal ia. 

Pongo come ipotesi di lavoro - non è 
una quest ione di cara t te re dogmat ico , m a 
eminen temente pra t ico - la n a t u r a stessa 
dello s ta tu to , pa r t endo da una dist inzione 
ne t ta che la legge fa (e la circolare, mol to 
oppor tunamen te , r iprende) fra s t a tu to e 
regolamento , i qual i effettivamente sono 
at t i diversi . Ciò mi incoraggia ad inol­
t r a rmi su un te r reno mol to acc identa to 
ma , secondo me, da esplorare, che è 
quello di conferire allo s ta tu to una na­
tu ra paralegis la t iva. Esso, infatti , non 
solo si dis t ingue dal regolamento ma , 
come diceva g ius tamente l 'onorevole 
Ciaffi, è des t ina to obbl iga tor iamente a di­
scipl inare tu t t i i rappor t i regolati dall 'or­
d inamen to pregresso, abrogat i e non so­

st i tui t i con la legge di pr inc ip i . Probabi l­
men te a b b i a m o da to vita ad u n a nuova 
forma di fonte del d i r i t to , sca tur i t a da 
u n a delegificazione che ha per des t inata­
rio l 'ente locale. Tale ipotesi va esami­
na t a con prudenza , avendola io esposta 
come ipotesi da verificare sul p iano del 
lavoro; se però essa dovesse r i sul tare va­
lida, r i tengo che a t t raverso tale varco po­
t rebbe passare parecchio e non solo -
vado un po ' ol tre a q u a n t o affermava 
l 'onorevole Ciaffi - per regolare le par t i 
abroga te e non sost i tui te , m a anche per 
qualcosa di più . Per esempio, la quest ione 
che i colleghi h a n n o sollevato in relazione 
al p roced imento ammin i s t r a t ivo (l 'onore­
vole Ciaffi ha avanza to una r iserva sul 
modo con il qua le la circolare si manife­
sta su ques to terreno) po t rebbe essere an­
t ic ipata dagli s ta tu t i . 

In a t tesa che il Sena to deliberi il 
p rovvedimento che gli a b b i a m o inviato (il 
pres idente Elia mi ha da to ampie assicu­
razioni , alle qual i voglio credere , di u n a 
r ap ida definizione sia del p roced imento 
sia del processo amminis t ra t ivo) , mi do­
m a n d o se non sia possibile, o add i r i t tu ra 
desiderabi le , che gli s ta tu t i ant ic ip ino 
quelle par t i relat ive al p roced imento am­
minis t ra t ivo comuna le che vanno incontro 
alle esigenze di r iconoscimento del d i r i t to 
del soggetto. Per esempio, le quest ioni del 
silenzio-assenso, della pubbl ic i tà del pro­
ced imento e dell 'accesso, al di là di 
quello che la stessa legge sulle au tonomie 
prevede, sono tu t t i aspet t i che gli s ta tu t i 
possono senz 'a l t ro regolare , p resc indendo 
da ogni a l t ra considerazione concernente 
la vast iss ima ma te r i a del l 'ar t icolazione 
a t ip ica della s t r u t t u r a comuna le sot to il 
profilo degli uffici che i singoli comuni 
possono avere. 

L 'o rd inamento regio consent iva che al­
cuni di essi si r ipar t i ssero in frazioni, m a 
anche al di là di ques ta suddivisione, 
nella s t ru t tu ra comuna le si r i scont rano 
u n a serie di diversificazioni nel r appor to 
t ra terr i tor io , ambien te , popolazione e ca­
tegorie, tali che la r iorganizzazione dei 
servizi comunal i si configura come un in­
tervento quasi obbl igator io , che lo s t a tu to 
può definire. 
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Sempre a t t raverso lo s ta tu to può es­
sere discipl inato un aspet to al quale la 
legge si l imita ad accennare , ossia quello 
della par tecipazione del comune alle a t t i ­
vità esterne al comune stesso (a t t raverso 
società per azioni od associando i pr ivat i 
alla gestione dei servizi). Queste a t t iv i tà , 
in tal modo, possono essere discipl inate 
con modal i tà più adeguate alle cara t ter i ­
stiche del singolo comune di quan to non 
preveda la legge. 

Mi chiedo anche se gli s ta tut i - vorrei 
che l 'onorevole Ferrara , g ius tamente sen­
sibile a quest 'ordine di problemi , mi pre­
stasse la sua at tenzione - non possano 
« ri tagliarsi » la disciplina di mate r ie 
sulle quali la legge dello S ta to non inter­
viene, ancora egois t icamente o, mi si 
passi il te rmine, o t tusamente t r a t t enu te 
dalle regioni a scapito delle au tonomie 
locali. 

GIOVANNI FERRARA. Mi sono riferito 
appun to a questo p rob lema. 

PRESIDENTE. Un' indicazione in que­
sto senso possiamo darla , perché nessuno 
potrà accusare la fonte s ta tu to di appro­
priazione central is t ica di competenze 
della regione. Lo s ta tu to può essere il 
mezzo a t t raverso il quale i liberi comuni 
si « r i tagl iano » spazi, sot t raendol i ad 
un 'ente regione che nei confronti dei co­
muni stessi ha svolto un ruolo meno libe­
ra tor io di quan to noi regionalist i 
a v r e m m o desiderato nel m o m e n t o in cui 
si è is t i tui to l 'ente regione. Mediante lo 
s ta tu to , quindi , si apre tu t to un orizzonte 
nuovo di possibil i tà e di oppor tun i tà che 
penso debbano essere incoraggiate . 

Da questo pun to di vista, r i tengo sia 
a lquan to sterile * ed anche ingiusta una 
contrapposizione che dovesse de te rminars i 
a l l ' in terno di ques ta Commissione, o co­
m u n q u e t ra le forze poli t iche ivi rappre­
sentate , t ra i sostenitori di una modelli­
stica s ta tu ta r ia ed i suoi negator i . 

Dobbiamo considerare che ciascun co­
mune adot te rà lo s ta tu to che r i te r rà op­
por tuno e che, in definitiva, la responsa­
bili tà di seguire o meno un model lo buro­
cratico r icadrà sugli ammin i s t r a to r i e non 

su al tr i soggetti . Inol tre è necessario sem­
pre pensare allo s t a tu to come ad un pro­
ced imento e non come ad una fase che si 
conclude nel m o m e n t o in cui lo s ta tu to 
viene del ibera to . Infatt i , la potes tà s tatu­
ta r ia non si esaurisce con quel la delibera­
zione, m a cont inua giorno dopo giorno e 
si a d a t t a alla rea l tà . 

Mi d o m a n d o se il compi to del Go­
verno e del Pa r l amen to sia quello di ela­
bora re un model lo od invece quello di 
sollecitare gli enti locali ad inoltrarsi sul 
te r reno nuovo che le oppor tun i t à s ta tu ta­
rie aprono . Sot to ques to profilo, poss iamo 
essere tu t t i d 'accordo. Il compi to del Go­
verno e del Pa r l amen to è quello di invi­
tare i comuni ad usare p i enamen te - per 
r icorrere ad un 'espress ione metaforica -
le braccia e le g a m b e di cui sono stat i 
dota t i affinché possano agire senza anchi-
losare in pa r t enza le oppor tun i t à che si 
del ineano, m a facendo spr igionare da esse 
tu t t e quelle valenze che o rma i la legge 
consente . 

La propos ta che desidero avanzare 
alla Commissione è quel la di chiedere 
alla Presidenza della Camera l 'autorizza­
zione ad avviare un ' indag ine conoscit iva, 
in considerazione degli s t rumen t i organiz­
zatori e mater ia l i che un ' indag ine con­
sente, il cui oggetto sia r appresen ta to dal­
l 'a t tuazione della legge sulle au tonomie . 
La s t rada da seguire dovrebbe essere 
quel la di u n a consul tazione delle univer­
sità, delle professioni, delle ist i tuzioni e 
delle associazioni collettive interessate 
alla quest ione. Dovremmo cominciare , 
inoltre, ad ascol tare u n a serie di giurist i , 
di professori di teoria del l 'organizzazione 
e di scienza de l l ' amminis t raz ione e, in 
seguito, i r appresen tan t i dell 'ANCI, del-
l'UPI, del l 'UNCEM, della Lega delle auto­
nomie, della CISPEL, nonché i president i 
di tu t te le regioni che sono, in qualche 
modo , des t ina tar i di una « pressione de­
mocra t ica » del Pa r l amen to , affinché fac­
ciano la loro pa r t e come noi sper iamo di 
aver svolto, nei l imit i della ragione, la 
nos t ra . 

Dovremmo sentire , al t resì , i s indaci , i 
r appresen tan t i dei s indacat i , del set tore 
ar t ig ianale , della piccola e media impresa 
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produt t iva , della Coni industr ia e, na tu ra l ­
mente , anche i « servitori » dello S ta to , 
ossia i prefetti . 

ADRIANO CIAFFI. Ed anche i c i t tadini ; 
inoltre, se ascol t iamo gli ar t ig iani , perché 
non i colt ivatori diret t i ? 

PRESIDENTE. Anche. Se vogl iamo 
fare ba t tu t e posso anche aggiungere le 
leghe... 

ADRIANO CIAFFI. Mi sembra un pò 
t roppo. 

PRESIDENTE. Può essere che sia così, 
m a mi dica lei qual i soggetti dovrebbero 
essere esclusi. 

VITO RIGGIO. Quando lei pa r la dei 
president i delle regioni si riferisce anche 
ai president i delle regioni a s t a tu to spe­
ciale... 

PRESIDENTE. Le regioni a s t a tu to 
speciale fanno pa r t e dello S ta to i ta l iano, 
quindi mi riferivo anche a loro. 

VITO RIGGIO. La precisazione è impor­
tan te anche ai fini della sollecitazione di 
cui si diceva. 

PRESIDENTE. Le regioni a s t a tu to 
speciale devono predisporre propr ie leggi. 
Quindi , una volta tan to , possono impa­
rare qualche cosa, invece di impar t i rc i 
con t inuamente insegnament i . 

Tra i giurist i che po t rebbero essere 
subi to impegnat i ai fini del l ' indagine vi 
sono i professori Giuseppe Ugo Rescigno, 
Cuocolo, che ha anche un 'esper ienza di 
pres idente di assemblea regionale, Mart i -
nes, che è il d i re t tore del l ' is t i tuto di ri­
cerca del CNR in ma te r i a di au tonomie 
locali, Virga, che è uno dei maes t r i del 
d i r i t to delle au tonomie . Ed ancora i pro­
fessori Salvatore Cat taneo, Abbamonte , 
Morbidelli , Dalfino, Menisi , Benvenut i , 
Amorosino che è un cri t ico pent i to della 
legge sulle au tonomie locali (sarebbe, 
quindi , in teressante sapere che cont r ibut i 
può fornirci il suo pent imento) . . . 

VITO RIGGIO. Non era mol to penti to. . . 

PRESIDENTE. Vediamo di fargli com­
ple tare la s t r ada che por t a a Damasco . 

Cont inuando nell 'elenco, si può inter­
pel lare il professor Giannini e coloro che 
i colleghi r i t e r r anno oppor tuno contat ­
ta re . 

GIOVANNI FERRARA. Aggiungerei i pro­
fessori Andrea Orsi Bat tagl ini e Massimo 
Villone. 

ADRIANO CIAFFI. Si po t rebbero ascol­
tare i professori Pa ladin e Pototschnig. 

PRESIDENTE. Si può interpel lare an­
che il professore Pastor i . 

FRANCO FRANCHI. Vorrei sapere a 
quale fine dovremo interpel lare questi 
professori. Mi chiedo, infatti , dove sia 
scr i t to che dei legislatori , qual i noi in­
dubb i amen te s iamo, d e b b a n o preoccup-
pars i perfino de l l ' a t tuaz ione delle leggi 
che approvano . 

PRESIDENTE. Nel nos t ro regola­
men to . 

FRANCO FRANCHI. Per ogni legge qual­
cuno po t rebbe chiedere la predisposizione 
di un ' indag ine . La legge, b r u t t a o bella 
che sia, è s t a ta app rova ta e vi è chi si 
p reoccuperà di appl icar la . Dobb iamo pen­
sarci noi ? Non mi meravigl ia che il Go­
verno si preoccupi , perché ques to è u n 
p rob lema che r icade sulla sua compe­
tenza. 

DIEGO NOVELLI. Non ho nominat iv i 
da suggerire per l ' indagine conoscit iva, 
m a vorrei fare u n a considerazione di ca­
ra t t e re generale sulla quest ione relat iva 
agli s ta tu t i . Mi pe rdoneranno i colleghi 
in tervenut i p r i m a di me che h a n n o 
espresso parer i difformi dal mio , se, ad 
esempio, non condivido il concet to di « il­
lumin i smo ». S ince ramente non riesco a 
collocare un ' in te rpre taz ione i l luminis t ica 
nella rea l tà del nos t ro paese, cara t ter iz­
za ta dal la presenza di 8 mi la comuni , 
molt i dei qual i di piccola en t i t à (la mia 
provincia, Torino, ha ben 314 comuni) . 



Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA PRIMA COMMISSIONE SEDUTA DEL 21 GIUGNO 1990 

Onorevole minis t ro , f rancamente mi 
sembrano infondate le sue preoccupa­
zioni, che t ra l 'a l t ro ho ascol ta to con di­
sappunto in sede ANCI. Lei sa, dai t empi 
in cui mi l i t avamo insieme nell'ANCI, 
dove lei era responsabile , per il suo par­
ti to, del d ipa r t imen to au tonomie locali, 
che sono sempre s ta to sostenitore di una 
riforma delle au tonomie che ne togliesse 
la competenza al Ministero del l ' in terno. 
Pur t roppo lei - ed il Governo - ha voluto 
che la Camera correggesse u n apposi to 
emendamen to approva to dal Senato . 
Quindi ci t roviamo t u t t o r a in u n a situa­
zione nella quale gli enti locali d ipendono 
da tale Ministero. 

Credo, quindi , di poter sollecitare il 
Ministero - non sia in te rpre ta ta ques ta 
come una contraddizione perché al tr i­
ment i 1'« i l luminismo » po t rebbe sem­
brare ipocri ta (non mi riferisco al collega 
Ciaffi) - a r inviare ad a l t re sedi lé preoc­
cupazioni delle au tonomie e degli enti lo­
cali. Come si possono temere le prevar i ­
cazioni sugli enti locali nella s tesura di 
uno s ta tu to ? Da questo p u n t o di vista 
non sono d 'accordo neppure col mio col­
lega e capogruppo onorevole Fer ra ra . 
Cosa pensate che possa fare un comune 
di 100 o 200 abi tant i ? A Torino, nel 
corso di una r iunione dell'ANCI, di fronte 
a certe preoccupazioni fuori luogo in me­
ri to alle prevaricazioni sui comuni , è 
s ta to sottol ineato che lo s ta tu to-schema 
sarà p robabi lmente predisposto dal la ti­
pografia Vinciguerra, una vecchia t ipogra­
fia torinese che s t amperà i modul i . 

Cerchiamo di essere realisti ! La mag­
gior par te degli 8 mila comuni i tal iani 
non è in grado di redigere uno s ta tu to , 
quindi ha bisogno di uno schema di mas­
sima. È necessario perciò un confronto 
t ra il Ministero, ques ta Commissione e 
l'ANCI, sopra t tu t to per evi tare, avendo 
tempi r is tret t i (un anno, considerate le 
possibili tà di lavoro dei comuni) , che la 
questione diventi una sorta di s inecura 
per i consulenti che già si vanno diffon­
dendo: l 'associazione dei segretari comu­
nali - con tu t t a la s impat ia ed il r i spet to 
che ho nei loro confronti, avendo avuto , 
nella mia esperienza di s indaco, due se­
gretari comunal i esemplar i - ha già orga­

nizzato un convegno a Torino, al quale 
pa r t ec ipe ranno funzionari del Ministero 
del l ' in terno che percep i ranno gettoni di 
presenza. Dalle mie par t i si dice che « si 
s ta p i an t ando la vigna ». 

ANTONIO GAVA, Ministro dell'interno. 
Come lei sa, ho disposto il divieto di bere 
vino du ran te le pa r t i t e ! 

DIEGO NOVELLI. Vi è qu indi la neces­
sità di del ineare uno schema di mass ima , 
una specie di a lbero di Nata le spoglio 
che ogni comune possa addobba re se­
condo le propr ie t radiz ioni , la p ropr ia 
cu l tura ed anche , come ci ha insegnato 
Ippocra te , secondo il c l ima, ben diverso 
in un comune in provincia di Agrigento, 
r i spet to ad uno in provincia di Torino, 
come Bardonecchia : nello s t a tu to deve ri­
flettersi anche il m o d o in cui la t empera­
tu ra influisce sul l 'organizzazione della 
vita della comuni t à . 

Infine, cons idera to che i comuni -
ah imè - d ipendono dal Ministero dell ' in­
terno e non, come auspico, dal la Presi­
denza del Consiglio o da un minis te ro ad 
hoc, desidero sollecitare il Ministero del­
l ' interno a p romuovere u n a c a m p a g n a di 
educazione, par tec ipazione , coinvolgi­
mento , corresponsabi l izzazione e consape­
volezza del c i t t ad ino . Nonos tan te io non 
abb ia condiviso ques ta legge, credo che 
comunque essa possa r appresen ta re un 
m o m e n t o impor t an t e di u n a nuova sta­
gione delle au tonomie . In a l t re parole , 
credo che vi sia la possibi l i tà , nell 'e labo­
razione dello s t a tu to da pa r t e degli enti 
locali, di u n largo coinvolgimento della 
gente, a t t raverso il quale possano emer­
gere le is tanze, i bisogni, le necessità ed 
anche la cu l tu ra . Può delinearsi una sta­
gione nuova dal p u n t o di vista cul tura le 
per le nostre comuni t à , ed io penso che 
la Commissione possa dare un cont r ibu to 
affinché si r iviva un per iodo come quello 
che a b b i a m o vissuto agli inizi degli anni 
se t tan ta , che si è però « spento » per 
t u t t a una serie di ragioni che sarebbe di 
cat t ivo gusto r ievocare in ques ta sede. 
Oggi a b b i a m o u n a possibi l i tà: ce rch iamo 
di non perder la . 
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FRANCO FRANCHI. Mi sembra che or­
mai sia doveroso espr imere un 'opin ione 
in mate r ia di s ta tu t i . La posizione del 
gruppo del movimento sociale i tal iano-de­
s t ra nazionale è nota: non a b b i a m o ma i 
creduto nello s t a tu to e ancor meno ci 
c red iamo ora. I comuni avevano a l t re 
aspet ta t ive nei confronti della r i forma. 
Credevo che le ideologie fossero già « ca­
dute », m a l 'onorevole Ciaffi ci ha de t to 
che « cad ranno » con gli s ta tu t i . Ne pren­
d i amo a t to ! 

Personalmente r i tengo che gli s ta tu t i 
sa ranno sol tanto s t rument i di lot ta poli­
tica: nelle zone con una de te rmina ta ege­
monia , sarà ques ta ad imporre una l inea. 
Ecco che ancora una volta è val ido un 
vecchio pensiero che non è mio ! In ef­
fetti, non è emerso in alcun modo quello 
spir i to ammin i s t r a t ivo che dovrebbe ispi­
rare una vera g rande r iforma. 

Non a b b i a m o alcun preconcet to nei 
confronti degli interventi del Governo in 
questa mate r ia . Respingerei , però , l ' idea 
che sarebbe oppor tuno predisporre uno 
schema o fornire un indirizzo perché i 
piccoli comuni non pot rebbero farlo. L'os­
servazione dell 'onorevole Novelli è giusta , 
m a r i tengo che il mot ivo dovrebbe essere 
un al t ro , ossia che è necessario garan t i re 
a lmeno un min imo di uniformità negli 
s ta tu t i perché la r icerca della diversi tà 
fine a se stessa è funesta. Non poss iamo 
diment icare , volenti o nolenti che il no­
stro è uno S ta to uni ta r io , anche se u n pò 
« sbr indel la to ». 

È indispensabi le , a nos t ro avviso, che 
certe mate r ie vengano regolate uniforme­
mente . Mi sembra assurdo, per esempio, 
che uno s ta tu to consenta che in un deter­
mina to comune gli assessori possano es­
sere scelti anche al di fuori del l 'assem­
blea elet ta dal popolo, men t re lo s t a tu to 
di un a l t ro escluda tale possibil i tà . Si 
corre, pe r t an to , il r ischio che essendo 
questo aspe t to r imesso alla disciplina sta­
tu tar ia , in un paese possa avvenire ciò 
che in un a l t ro limitrofo non è consen­
t i to. La ma te r i a elet torale dovrebbe es­
sere regolata in man ie ra uniforme. 

Abbiamo apprezza to la circolare che 
rappresen ta un a iu to ed appa re tempe­

stiva, t an to è vero che a b b i a m o contri­
bu i to a diffonderla, affinché gli ammin i ­
s t ra tor i locali comincino a s tud ia r la . 

Una cer ta uniformità sa rebbe oppor­
tuna anche in mer i to al la possibi l i tà per i 
consigli comunal i di avvalersi o meno di 
commissioni perché qua lcuno di essi può 
r i tenere di non aver bisogno di que­
st 'ausi l io . 

Lo schema di s t a tu to d iventa necessa­
r i amen te s t r umen to di lot ta poli t ica. Non 
d iment ich iamoci che nella fase costi­
tuente delle regioni pers ino il mov imen to 
sociale i ta l iano-destra nazionale dispo­
neva di tale schema, anzi , in quell 'occa­
sione fummo i p r imi a t rasmet te r lo ai 
g ruppi . 

Quindi , il Ministero del l ' in terno, che 
ha già d imos t ra to con l ' emanazione della 
circolare uno spir i to , non d ic iamo per ca­
r i tà , onorevole Ciaffi, i l luminist ico, m a di­
re t to ad a iu ta re le ammin is t raz ion i a su­
pera re il guado di u n a r i forma che non 
a b b i a m o condiviso, m a che ora è legge 
dello S ta to e, qu indi , deve essere rispet­
ta ta ; spir i to che il mio g ruppo valuta di 
buon occhio. 

Ri tengo che si debba prevedere un 
m o d o per ass icurare ta lune uniformità 
che sono indispensabi l i in u n o S ta to nel 
quale si pa r l a e si vuole con t inuare a 
pa r l a re lo stesso l inguaggio (non mi rife­
risco, ovviamente , al l inguaggio polit ico, 
visto che ognuno ha il proprio) , in modo 
da evi tare s i tuazioni che sarebbe stri­
dente veder regolate d iversamente a di­
s tanza di dieci ch i lometr i . 

A tal fine, preferisco intervent i come 
quello già a t t u a t o a quelli di cui ha par­
lato mol to bene l 'onorevole Novelli, soste­
nendo che vi sono già s tudi professionali 
organizzat i ed a t t rezzat i per fornire una 
consulenza al la redazione degli s ta tu t i . 
In te rver ranno , poi, i grandi convegni, pre­
disposti a seconda delle aree poli t iche, a 
fornire indicazioni ed anche in quel l ' am­
bi to emerge ranno i consulent i , così come 
le loro parcel le . 

Quindi , il mov imen to sociale i tal iano-
des t ra nazionale considera con favore non 
la predisposizione di u n o schema prevar i ­
cante , m a l ' avanzamento di sugger iment i 
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che, garan tendo unici tà di r isposta in ma­
terie che non t u rbano affatto la suscetti­
bilità di a lcuno, s iano fonti di equi l ibr io. 

Per quel che r iguarda , onorevole presi­
dente, il p rob lema di fondo, mi sono per­
messo di porre un interrogat ivo in q u a n t o 
sono molto preoccupato dell ' indirizzo che 
questa Commissione sta ado t t ando . Lei 
mi ha invi tato a leggere l 'articolo 144 del 
nostro regolamento, che credo conforti la 
mia opinione. Dobbiamo s tare a t ten t i a 
non traval icare le nostre funzioni. È vero 
che, cadute le ideologie e le divisioni t ra 
i poteri , l ' intreccio è o rmai totale, ma , se 
poss iamo evitare di peggiorare la situa­
zione, facciamolo. 

Recita il c o m m a 1 dell 'ar t icolo 144: 
« Le Commissioni , nelle mate r ie di loro 
competenza, possono disporre, previa in­
tesa con il Presidente della Camera , inda­
gini conoscitive diret te ad acquisire noti­
zie, informazioni e document i utili alle 
a t t ivi tà della Camera ». Nessuno nega che 
ciò possa avvenire, m a noi la nos t ra at t i ­
vità in mate r ia di au tonomie locali l 'ab­
b iamo svolta; ora che è s ta ta approva ta 
una legge non dobb iamo preoccuparci di 
a l t ro. Già esiste una proposta di legge, 
presenta ta dal minis t ro per gli affari so­
ciali Rosa Russo Jervolino d i re t ta a valu­
tare l ' impat to sociale di alcuni provvedi­
ment i . Il Pa r lamento i ta l iano consta di 
quasi mille m e m b r i e penso che essi po­
t ranno farsi portavoci del l 'eventuale im­
pa t to della normat iva sulle au tonomie lo­
cali. 

Non credo che si debba ar r ivare a 
preoccuparci di come si a t t ua la r i forma 
che abb iamo vara to . Mi chiedo, infatti , se 
ciò non rappresent i un ' invasione delle 
competenze di al tr i poteri e se non dob­
b iamo piut tos to occupare il nos t ro t empo 
nel predisporre un ' a l t r a r iforma, alla 
quale mi auguro si giunga pres to , ossia 
quella del b icamera l i smo. 

PRESIDENTE. Real izzeremo anche 
quella r iforma. 

FRANCO FRANCHI. Me lo auguro e 
sono certo che lei, signor presidente , aiu­
terà la Commissione a procedere spedita­
mente . 

L'art icolo 144 del rego lamento poteva 
ben essere ut i l izzato p r i m a del varo della 
legge, non ora che la r i forma è s ta ta 
a t t ua t a , q u a n d o spet ta al Governo garan­
tire che essa, come tu t te le leggi, venga 
r i spe t ta ta e co r re t t amen te a t t ua t a . 

Un'ul ter iore preoccupazione che in­
duce il mio g ruppo a sollecitare il Go­
verno ad intervenire con il garbo dovuto 
concerne l 'art icolo 119 relat ivo alle fun­
zioni della c i t tà met ropo l i t ana e dei co­
m u n i . 

Si è r ibad i to che il comune rappre­
senta l 'ente card ine del l 'organizzazione 
terr i tor ia le . L'art icolo 119 prevede che la 
r ipar t iz ione delle funzioni t ra comuni e 
c i t tà met ropol i tane sia affidata al la legge 
regionale e da ciò consegue la necessità 
di quel ga rba to in tervento che dicevo, 
p r i m a che le leggi regionali vengano va­
ra te . 

L'art icolo 119 reca un ' ins id ia perché 
alla c i t tà me t ropo l i t ana vengono at t r i ­
bui te , ol tre alle funzioni di competenza 
provinciale - sulle qual i non sorgono 
dubbi - anche quelle n o r m a l m e n t e affi­
da te ai comuni qua lo ra abb iano prec ipuo 
ca ra t t e re sovracomunale . A ques to pun to 
sorgono le perplessi tà , perché si comincia 
ad en t ra re in un a m b i t o discrezionale. 
Chi decide, infatti , qual i funzioni abb iano 
quel cara t te re ? I parer i possono essere 
discordi . 

ADRIANO CIAFFI. La legge regionale. 

FRANCO FRANCHI. La mia r ichiesta ri­
gua rda a p p u n t o un in tervento che do­
vrebbe precedere l 'adozione delle leggi re­
gionali . 

Mi pe rme t to di r i assumere b revemente 
q u a n t o sono a n d a t o dicendo. L'art icolo 
119 prevede u n p r i m o caso p iu t tos to 
chiaro , s tabi lendo che le funzioni provin­
ciali vengano trasferite al la c i t tà met ro­
pol i tana . Il secondo, invece, è ampia ­
men te discrezionale in q u a n t o r iguarda le 
funzioni che abb iano prec ipuo cara t te re 
sovracomunale , anch 'esse in t e ramen te tra­
sferite alla c i t tà met ropo l i t ana . Si pre­
vede, inoltre - ciò che è ancora più grave 
- , che il t rasfer imento concerna anche 
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funzioni che per ragioni di economici tà e 
di efficienza debbano essere svolte in 
forma coordinata nel l 'area met ropo l i t ana . 
Vorrei sapere , quindi , qual i compi t i ri­
mangano da svolgere ai comuni . 

Anche sotto questo profilo, signor mi­
nistro, si delinea l 'oppor tuni tà di un in­
tervento presso le regioni affinché queste 
u l t ime, ne l l ' in terpre tare la difficilissima 
n o r m a che ho r icordato , p rocedano alla 
r ipar t iz ione delle funzioni, t enendo conto 
del fatto che la decisione del Pa r l amen to 
non è s ta ta quel la di abrogare i comuni . 

Questa n o r m a ha s t raccia to e calpe­
s ta to il comune , senza par la re poi della 
sovrapposizione di funzioni che compor­
terà e del successivo contenzioso. 

VITO RIGGIO. Il mio in tervento è 
stato, in pra t ica , assorbi to dalle u l t ime 
riflessioni fatte dal pres idente . 

Vorrei solo far notare al min is t ro che 
nella circolare - che r i tengo assoluta­
mente condivisibile - la pa r t e relat iva 
alla quest ione del icat iss ima dell 'esten­
sione dei pr incìpi anche alle regioni a 
s ta tu to speciale è sos tanzia lmente sotta­
ciuta, credo per una difficoltà oggett iva. 
Faccio r i fer imento a due quest ioni di 
fondo: la separazione della poli t ica dalle 
a t t iv i tà di gestione, che ha conseguenze 
operat ive nel l 'organizzazione degli uffici 
(questione assai impor t an te in a lcune re­
gioni e segna tamente in a lcune regioni a 
s ta tu to speciale che h a n n o competenza le­
gislativa esclusiva, come la Sicilia). Tale 
pr incipio po t rebbe t rovare i m m e d i a t a ap­
plicazione anche al di là di q u a n t o ha 
precisato il pres idente (far filtrare il pr in­
cipio a t t raverso gli s ta tut i ) . In a l t re pa­
role, una forte sollecitazione dovrebbe far 
sì che ques ta normat iva di pr incipio co­
minci a t rovare appl icazione sopra t tu t to 
in a lcune regioni come la Sicilia. 

L 'a l t ra quest ione r iguarda il d i r i t to di 
accesso, l ' informazione e la t rasparenza , 
che il pres idente h a r i tenuto potersi r in­
venire ne l l ' ambi to degli s ta tu t i . Tale que­
stione dovrebbe essere affrontata rap ida­
mente , perché coinvolge pr incìpi impor­

tant iss imi anche in relazione al la tema­
tica, che s t i amo e s a m i n a n d o collateral­
mente , r i gua rdan te la t r a spa renza della 
pubbl ica ammin i s t r az ione . 

Mi s embra che il pres idente , abb ia 
proposto di t rovare il m o d o - con tu t to il 
r i spet to is t i tuzionale dovuto al la specia­
lità di a lcune regioni - per sollecitare un 
immed ia to recep imento di ques ta norma­
tiva di pr incipio , ferma res tando la possi­
bi l i tà , a t t raverso lo s t r u m e n t o della legi­
slazione esclusiva di queste regioni, se del 
caso, di migl iorar la u l t e r io rmente . 

ANTONIO G A V A , Ministro dell'interno. 
Ringrazio la Commissione per le indica­
zioni, i giudizi e le prese d ' a t to « beni­
gne », come quel la del collega Fer rara . 

Ringrazio anche per la verbalizzazione 
della seduta che mi consent i rà un appro­
fondimento delle osservazioni fatte, che 
farò mie a t t r averso integrazioni alla cir­
colare. Ove dovessi non condividerne al­
cune, ne d i scu te remo e t roveremo una so­
luzione a t t raverso un confronto. Desidero, 
però , sot tol ineare che non posso cambia re 
la legge a t t raverso la circolare . 

PRESIDENTE. La seduta è aggiornata 
a mar t ed ì 3 luglio alle ore 16,30 per la 
replica conclusiva del min is t ro . Fin d 'ora, 
comunque , regis t ro un o r i en tamen to lar­
gamen te favorevole a chiedere al Presi­
dente della Camera l 'autorizzazione per 
lo svolgimento di un ' indag ine conoscit iva 
sull 'oggetto che a b b i a m o indicato e nel 
m o d o propos to . 

La seduta termina alle 17,05. 
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